— UMARITRZNOVA 


SETTIMANALE 


anno 83 n.7 euro 1 
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


15 febbraio: giornata di 


M i I 

Milioni di uomini, donne 
e bambini sono scesi nelle 
piazze del mondo il 15 feb- 
braio dicendo no alla guer- 
ra. Senza se e senza ma. Un 
movimento impressionante 
che nel nostro paese ha por- 
tato nella capitale uno dei 
più grandi cortei della sto- 
ria del nostro paese. Diffi- 
cile persino fare delle stime 
precise: chi parla di un mi- 
lione, chi ne azzarda persi- 
no tre. In fondo poco conta: 
le cronache ci parlano di 
treni affollati all’inverosi- 
mile, di centinaia di autobus 
e macchine in movimente 
verso Roma; ci parlano dei 
tanti che nemmeno sono riu- 
sciti a partire. A parlare poi 
sono i balconi e le finestre 
delle città e dei paesi sem- 
pre più tinti dei colori del- 
l’arcobaleno, sempre più 
espressione di un’opposi- 
zione diffusa, capillare alla 
guerra che Bush e la sua 
banda di predoni stanno per 
scatenare contro l’Iraq. Una 
guerra che, ormai è consa- 
pevolezza diffusa, non mira 
a liberare gli iracheni op- 
pressi dalla dittatura del 
nazionalsocialista partito 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


azione globale contro la guerra 


di no alle bombe 


Non esiste spettacolo più osceno della guerra. Non esi- 
ste guerra più nefanda dello spettacolo offerto dai media, 
non solo come meri strumenti di propaganda dell’ immi- 
nente conflitto internazionale, bensì come sorgente 
propulsore dello stesso, al punto da decidere non tanto i 
suoi esiti futuri, quanto le ragioni, i motivi e i tempi che lo 
renderebbero -- come dire — necessario. 

Forse (a ben vedere) è sempre stato così; pure ci sem- 
bra che i mezzi d’informazione di massa nell’attuale scon- 
tro internazionale che vede contrapporsi l’impacciata di- 
plomazia della Nazioni Uniti, l’intransigente ed aggressi- 
va politica statunitense ed il sornione regime iracheno di 
Saddam Hussein, non si limitino al ruolo di semplici notai 
e testimoni della vicenda in atto. Vi è di più. Prima che la 
guerra inizi, i media devono iniziare la guerra, così da 
determinare non tanto se ci sarà o non ci sarà, ma piutto- 
sto quando e in che modo l’evento bellico diverrà una jos- 
sibile certezza. Come se la guerra non fosse altro che uno 


dei tanti prodotti che il sistema del'a rappresentazione. 


democratica propone di scegliere sul mercato. 


guerra dei 


edia, | 


Non a caso in questi tormentati e tormentosi mesi d’im- 
passe diplomatica nell’attesa che qualcuno mostri final- 
mente le “prove” di aver distrutto le micidiali armi 
batteriologiche e qualcun altro “provi” la loro effettiva 
potenza distruttrice, i mezzi d’informazione di massa sono 
le uniche armi attraverso le quali si combatte il nemico. Si 
tratti di Blix, di Bin Laden, di Colin Powell, di Saddam 
Hussein, di George Bush o degli altri compartecipi alla 
scena, tutti — ma proprio tutti — stanno utilizzando i media 
non per documentare i fatti, ma per produrli. Infatti, sia i 
rapporti degli ispettori ONU, che il materiale messo a di- 
sposizione di Baghdad, come pure i documenti segreti 
mostrati all’ Assemblea Generale da Powell, e i proclami 
video trasmessi di Bin Laden, risultano essere Îmmagini 
di prove che dovrebbero smascherare l'avversario, ma che 
appaiono invece prove di immagini dubbie circa la loro 
provenienza e la loro veridicità. 

Che questo risulti essere un-prender tempo e un giocare 
a nascondino, lo siè da tempo compreso osservando quanto 
difficili e lunghi siano i macchinosi preparativi militari; 


+ 


in guerra 


cosicché si potrebbe anche credere che la funzione dei 
media allo stato attuale della situazione consiste nel pro- 
crastinare, il più possibile lo scadere dell’ora “X>. 
Sennonché, più che dipanarsi, la situazione internazionale 
si complica, sia per la montante onda di protesta pacifista, 
sia per i distinguo che sul piano della diplomazia politica 
stanno sistematicamente indebolendo le rispettivi coali- 
zioni favorevoli ad un intervento diretto degli USA e dei 
suoi alleati, o ad un’ennesima risoluzione ONU. 

Di modo che sorge il sospetto che più che una vera guer- 
ra, piuttosto si voglia dar inizio ad una guerra virtuale con 
l’utilizzo di armi mediatiche al fine di controllare tutte le 
forme di opposizione all’interno dei reciprochi schiera- 
menti, convogliandoli entro preordinati alvei di opposi- 
zione e resistenza. Ovviamente senza se e senza ma. Poi- 
ché l’importante in una guerra mediatica non è certo quel- 
lo di capire il perché, quanto di dichiararsi a favore o con- 
tro. In attesa che la realtà degli eventi imponga all’im- 
provviso la fine dello spettacolo. Per lutto! 

Benjamin Atman 
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<>Udine: corteo 
contro tutte le guerre 
e gli eserciti 


Sabato 22 febbraio a Udine 
manifestazione regionale 
antimilitarista contro tutte le 
guerre e gli eserciti, appunta- 
mento al CSA di via Volturno 
alle ore 16. 


X Chiavari: 
manifestazione 
contro tutte le guerre 


Sabato 22 febbraio ore 15,30 
manifestazione contro tutte le 
guerre. Partenza in piazza 
madonna dellorto (50 mt dalla 
stazione F.S). Il corteo si 
concluderà con un presidio “ad 
oltranza” in piazza Roma. 
Collettivo No Background 


x 


Quanto è successo in 
queste ultime settimane fre- 
netiche segnala la reale po- 
sta in palio della guerra per- 
manente scatenata dai pia- 
ni americani, forse concepi- 
ti addirittura prima del fati- 
dico 11 settembre 2001. 

Il sostanziale isolamento 
internazionale della coppia 
Bush-Blair, sorretta dai reg- 
gicoda austrialiani e medi- 
terranei, non è ovviamente 
un episodio sfortunato ad- 
debitabile allo scarso tasso 
di intelligenza lungimirante 
dell’amministrazione ameri- 
cana. E invece la spia di un 
disegno di lungo corso che 


‘incontra resistenze davvero 


notevoli, sia pure soito 
l’ipocrisia dei valzer diplo- 
matici, a tal punto che in 
molti sono disposti a: 
correre il rischio di fran- 
tumare la Nato appena ri- 
strutturata come forza mili- 
tare oltre-atlantica, anzi ex- 
atlantica, dai Balcani al Me- 
dio Oriente (secondo aicu- 
ni strateghi la Nato presi- 
dierebbe in futuro il confi- 
ne del fiume Giordano nord- 


sud tra mondo arabo e mon- ` 


do israeliano a controllo 
delle risorse acquifere nel- 
l’area). Per il momento il ri- 
schio di frattura è stato evi- 
tato solo grazie al classico 
gioco delle parti in cui 
ognuno salva la propria fac- 
cia; 

a spaccare il fronte euro- 
peo alla ricerca di una unità 
politica a 25, indebolendo 
l’area euro, l’area commer- 
ciale più forte del pianeta, 
e asservendola direttamen- 
te ai flussi finanziari transi- 
tanti da Londra, piazza ege- 
monica di sicura fede statu- 
nitense; 

a celebrare il de profun- 
dis delle Nazioni Unite e del 
suo massimo organo esecu- 
tivo di potere planetario, 
quel Consiglio di Sicurezza 
che nella migliore delle ipo- 
tesi potrà tornare ad essere 
un luogo dell’ipocrisia dei 
veti incrociati che sostan- 
zialmente approvano con- 
flitti predeterminati dalla 
loro collocazione in aree di 
influenza precise e non opi- 
nabili (ma questa è appunto 
una ipotesi ottimistica, giac- 
ché i tempi sono mutati e il 
predominio americano sul 
XXI secolo registra lo spa- 
zio terrestre e sovraterrestre 
come una unica area di in- 
fluenza non spartita con al- 
tri). 

In tutto ciò, è evidente 
che il destino di Saddam e 
del suo disarmo è irrilevan- 
te: abbiamo già parlato del- 
le ditte occidentali che han- 
no fornito aiuti concreti per 
il programma di riarmo ira- 
cheno sino alla guerra del 
golfo; da allora, la guerra 
contro Saddam non è mai fi- 
nita, in uu gioco delle parti 
che vedeva il rais utile per 
eliminare i curdi indigeribili 
al fedele alleato turco, per 
non cedere un’altra fetta di 
medio oriente alle dinami- 
che di penetrazione del fon- 
damentalismo islamico (as- 
sente in Iraq, così come lo 
era nei territori palestinesi 
prima dell’uso israeliano 
degli islamici ver indeboli- 
re Arafat all’epoca della I 


. Intifada), per controllare in- 


direttamente il petrolio ira- 
cheno con il programma 


food for oil che garantiva al 
rais le prebende del con- 
trabbando sorvegliato ai 
portali di uscita sul Medi- 
terraneo. 

Il petrolio iracheno è 
quindi l’obiettivo seconda- 
rio degli Usa in quanto stru- 
mento di accerchiamento 
energetico dei rivali strate- 
gici americani: il futuro co- 
losso cinese. Nel frattempo, 
il petrolio iracheno potrà 
essere una moneta di ricat- 
to verso l’establishment 
saudita alla vigilia del ribal- 
tone probabile che vedrà la 
fine della dinastia del clan 
dei Saud, foraggiati e poi 
macinati così come ora si 
vorrebbe con il clan degli 
Hussein. 


In tale ottica, la guerra è 
per il comando sul pianeta, 
e null’altro. Ciò giustifica la 
tensione in ogni capitale del 
mondo poco disponibile a 
ridimensionare le proprie 
rendite di posizione plurali 
e multiple in una nuova 
mappa imperiale in cui rita- 
gliartsi una fetta di depen- 
dance ridotta come capoluo- 
go di micro- e macro-protet- 
torati stile XIX secolo. Non 
che Chirac e Schréder sia- 
no diventati cavalieri no- 
global e gandhiani dell’ul- 
tima ora, solo che l’asse 
europeo da loro dominato, 
già scricchiolante per via 
dell’allargamento, verrebbe 
vanificato dall’asse anglo- 


La posta in gioco è 
il comando sul 


mediterraneo che apparen- 
temente ha già compiuto la 
propria scelta di campo, con 
riflessi immediati in sede 
Nato per quanto riguarda la 
modalità del sostegno alla 
Turchia in caso improbabi- 
le di aggressione irachena, 
nel Kosovo, retto da una 
amministrazione controllata 
dai tedeschi in rotta di col- 
lisione con i propri partner 


europei e americani, e ino 
Afganistan dove gli ingenti 


capitali tedeschi per la rico- 
struzione e il controllo (an- 
che) della diaspora afgana 
in Europa verrelbero messi 
a rischio dalla sconfitta nel 
braccio di ferra con gli Usa. 

Come si sarà notato, la 


visione geopolitica e geo- 


economica della realtà 
odierna (ed anche di quella 
di ieri, per la verità) deve 
totalmente espungere dal 
gioco le opinioni pubbliche 
e le masse di dissenso e di 
resistenza globale al dise- 
gno in atto. La stragrande 
maggioranza delle popola- 
zioni sono contrarie alle 
guerre per varie ragioni, di 
sopravvivenza, di tornacon- 
to personale, di benessere 
collettivo, di memoria sto- 
rica ancora vivente; tuttavia 
la determinazione delle pro- 
teste di piazza ha il limite 
di ogni momento catartico 


di resistenza: se si risolve. 


nell’attimo della manifesta- 
zione, senza prolungarsi 
quotidianamente in pratiche 


di delegittimazione, di reni- 
tenza, di diserzione simbo- 
lica e materiale, di sconfes- 
samento delle élite al pote- 
re, rischia di essere eterode- 


- terminata da forti istanze 


emotive. Già la storia regi- 
stra lo sfaldamento del fron- 
te operaio internazionalista 
alla vigilia della I guerra 
mondiale; oggi una (proba- 
bile e gia annunciata) serie 
di attentati cruenti piazzati 
opportunamente nelle capi- 
tali europee più restie a con- 
fondere terrorismo di stato 
e controterrorismo presta- 
tuale in salsa fondamentali- 
sta, darebbe la stura ad una 
immane operazione di mar- 
keting politico che in poco 
tempo farebbe virare di 
molto l’opinione pubblica 
sic et simpliciter a favore 
dei venti di guerra. 

A meno che, come detto, 
la pratica antimilitarista 
contro la guerra duratura in 
questa prima metà del seco- 
lo non dia luogo a processi 
di diserzione globale tali da 
bloccare l’uso delle armi 
esautorando le politiche di 
dominio che gli stati, forag- 
giati da avidi capitali in cer- 
ca di mercati di rivalorizza- 
zione, mettono in atto con 
ferreo cinismo. In tal senso, 
allora, la scomparsa della 
Nato, dell Ue, dell'Onu non 


costituirebbe un regresso 
destrorso verso il dominio 


unipolare che scarica luoghi 
di egemonia per via di im- 


pianeta 


passe sempre più ingover- 
nabili a livello economico- 
produttivo e finanziario-re- 
distributivo (il welfare so- 
stituito dal warfare), bensì 
segnerebbe l’eliminazione 
di spazi di illusorietà che 
aprirebbero un orizzonte di 
riconfigurazione dal basso 
delle reti planetarie di coe- 
sistenza attraverso un fede- 
ralismo popolare incentrato 
sugli assi dei diritti umani 
(contro l’ingerenza umani- 
taria), dei diritti ambientali 
(contro il mercato ambienta- 
le), dei diritti sociali (con- 
tro la normazione statuale), 
dei diritti produttivi (contro 
il mercato statualmente or- 
ganizzato), dei diritti redi- 
stributivi (contro la merci- 
ficazione assimilata del me- 
dium del denaro). Un altro 
mondo di giustizia sociale 
globale, insomma, in cui 
politica, economia ed, etica 
riallaccerebbero per la pri- 
ma volta un proficuo intrec- 


cio equo di reciprocità non- 


istituzionalizzata in quanto 
controllata passo dopo pas- 
so da una società localmen- 
te radicata a presidio delle 
proprie consapevoli conqui- 
ste e altrettanto globalmen- 
te radicale nella tenacia a 
perseguire giorno dopo. 
giorno il controllo delle pro- 
prie esistenze libere e infi- 
ne liberate. 


Salvo Vaccaro 


Il mondo contro la 


Sono state più di seicen- 
to le città dove, tra venerdì 
14 e domenica 16 febbraio, 
si sono svolte iniziative 
contro la guerra e sono sta- 
te più di 110 milioni le per- 
sone che vi hannc preso par- 
te. Manifestazioni diverse, 
come partecipazione e com- 
posizione, ma che hanno si- 
curamente inviato un unico 
forte segnale ai signori del- 
la Terrà. Haan 

Quello che segue è un 
primo tentativo, assoluta- 
mente. parziale vista l’am- 


piezza dell’avvenimento, di 


dare qualche notizia ‘su 
quanto accaduto con ùna at- 
tenzione prevalente a quel- 
le che i media ufficiali han- 
no ignorato. 


AUSTRALIA - OCEANIA 

Nel continente nuovissi- 
mo le manifestazioni sono 
iniziate venerdì 14 e sono 
terminate domenica 16. In 
decine di località ci sono 
state grandi cortei, come a 
Sydney ed a Melbourne do- 
ve circa 200 mila le perso- 


ne hanno protestato contro. 


la guerra e sı è trattato del- 


la più grande manifestazio- 
ne vista dai tempi del Viet- 
nam. Il corteo è stato pre- 
ceduto, nella mattinata, da 
una manifestazione organiz- 
zata dagli studenti medi. Ma 
ci sono state anche piccole 
iniziative, come a Tauranga, 
dove i manifestanti erano 
appena 10. A Bellingen 


hanno partecipato al mee- 
ting per la pace 2500 dei 
2600 abitanti. 


ASIA E MEDIO ORIENTE 

In tutto il continente, dal 
Giappone all’India, è stato 
un brulicare di cortei e sit- 
in, principalmente davanti 


ad Ambasciate e Consolati 


uerra 


statunitensi. Tra le più gran- 
di, se si escludono quelle 
particolarmente affollate 
svoltesi in Iraq, sicuramen- 
te quella di Giacarta, più di 
centomila persone, quella di 
Damasco con 200 mila par- 
tecipanti e quella di Manila 
con più di 10 mila presen- 
ze. Alla manifestazione di 
Manila, ha preso parte, tra 
gli altri, un gruppo di anar- 
chici e libertari della “Anti- 
capitalist Convergence”, 
che da qualche anno unisce 


alcuni gruppi e collettivi che 
si muovono principalmente 


su tematiche ambientaliste 


_ ed animaliste. 


AFRICA 

Più modeste sia come 
numero che come partecipa- 
zione le manifestazioni in 
Africa, dove la guerra è uno 
stato purtroppo endemico e 
dove quindi è più difficile 
anche preoccuparsi di una 


. guerra che scoppia da qual- 


che altra parte. Nonostante 
questo ci sono stati diversi 
cortei dall’Egitto al Sud- 


AI grido di “Se ne vada 
il gringo” la Bolivia ha vis- 
suto alcuni giorni di aperta 
rivolta contro il governo del 
liberale presidente Gonzalo 
Sanchez de Lozada. La ri- 
volta ha provocato a tutto 
venerdì 14 febbraio almeno 
venti morti e centinaia di 
feriti e arrestati in tutto il 
paese: nelle grandi città, la 
capitale La Paz, Cochabam- 
ba e Santa Cruz ma anche 
nel distretto minerario di 
Potosi e nella regione con- 
tadina del Chapare. Questo 
il risultato delle prime 24 
ore di manifestazioni contro 
l’impustazo, la “manovrac- 
cia”, l'ennesima tassa volu- 
ta dal governo boliviano per 
ridurre l’inflazione dal 9 al 
6% condizione richiesta dal 
Fondo monetario interna- 
zionale per concedere un 
nuovo prestito. L'esistenza 
dell’impustazo, cioè un ta- 
glio agli stipendi pubblici 
fino di circa il 10,3%, è sta- 
ta resa nota dal governo 
boliviano l’ 11 mattina quan- 
do è stato presentato il Pre- 
supposto Generale per la 
Nazione (PGN) 2003, una 
sorta di manovra economi- 
ca ideata proprio per rispon- 
dere alle richieste dell’ FMI. 

Come riferiscono le testi- 
monianze che abbiamo rac- 
colto in rete, visto che i 
media hanno quasi comple- 
tamente taciuto la rivolta 
boliviana di questi giorni, il 
sentimento ricorrente nelle 
strade era la rabbia: nono- 
stante che il regime abbia 
mobilitato radio, televisio- 
ni e giornali paventando i 
fantasmi del vandalismo, 
nonostante il giorno di fe- 
rie obbligatorio concesso 
dal regime per giovedì 13 e 
l’immediato ritiro della 
“manovraccia”, migliaia di 
boliviani si sono riversati 
nelle strade riportando ri- 
vendicazioni tutt’altro che 
parziali: se ne vada il gover- 
no, chiudano il parlamento, 
sono stati i due slogan più 
ascoltati nella manifestazio- 


E AD ARA A AAN A Ir Ir ERE 


Africa. 


CENTRO È SUD AMERICA 

Numerose e partecipate 
anche le manifestazioni nel 
Cono Sud. Dall’ Argentina 
al Brasile che ha ospitato la 
manifestazione più grande a 
San Paolo (30 mila perso- 
ne): in quel corteo è sceso 
in piazza il “Blocco liber- 
tario ed anticapitalista” al 
grido di “No alla Guerra, 
No al Capitale. Né Bush, né 
Saddam, né Lula!” ed alcu- 
ni anarchici alla fine della 
manifestazione hanno scala- 
to ed “occupato” un noto 
monumento cittadino. A Rio 
De Janeiro, dove è stato or- 
ganizzato una sorta di “Car- 
nevale contro la guerra”, un 
gruppo di anarchici ha bru- 
ciato una bandiera a stelle 
e strisce ed una maschera di 
Saddam davanti al Consola- 
to Usa. 

A Santiago del Cile i cor- 
tei sono stati quattro: uno 
indetto dal Social Forum 
locale, uno dai giovani co- 
munisti, uno da Attac e un 
altro dagli anarchici. 

Manifestazioni anche ne- 


Rivolta contro il governo. 


ni del 13 e 14. 

Giovedì 13 La Paz era 
completamente militarizza- 
ta: nel Prado, la principale 
via della capitale, si sono 
viste scene di guerra urba- 
na con piccoli gruppi di 
manifestanti che cercavano 
di avanzare verso la sede 
del governo e cecchini del- 


l’esercito, rimasto fedele al 
presidente, che facevano a 
gara per colpire qualche 
manifestante. I militari sono 
arrivati a sparare ad una in- 
fermiera, uccidendola, e ad 
un medico mentre cercava- 
no di soccorrere un manife- 
stante ferito. 

Le manifestazioni del 12 
e del 13 erano state favori- 


te dall’ammutinamento del- 


la polizia. La manifestazio- 
ne dei poliziotti ha colto :l 
governo di sorpresa, così 
come una sorpresa è stata la 
partecipazione alle manife- 
stazioni delle forze speciali 
di sicurezza, i GES, più co- 
nosciuti come dalmatas, 
ovvero le truppe meglio ar- 
mate e meglio addestrate 
del paese. i 


SV ČEEOLERI AI AIER EEKELEBSSSA SEES ESESOLAERESER EEE ARA LI DI ULI LOI SASEA BEALE SBEL ADELE DA, 


ALIA SERIE RN AAAS ta 


gli altri stati sudamericani, 
la più affollata a Montevi- 
deo. 


AMERICA DEL NORD 
Innumerevoli le iniziati- 
ve nel nuovo continente. 
In Canada la manifesta- 
zione più grande si è svolta 
a Montreal ed ha visto la 
partecipazione di più di 150 
mila persone; altre grandi 


manifestazioni a Toronto. 


(80 mila), a Vancouver (30 
mila) ed in decine di altre 
locaiità piccole e grandi in 
tutto il paese. 

Negli Stati Uniti le ma- 
nifestazioni si sono svilup- 
pate durate un giorno inte- 
ro (a causa del fuso orario) 
ed hanno attraversato il pa- 
ese, da costa a costa: da Los 
Angeles a Seattle, da Min- 
neapolis a Philadelphia, de- 
cine di migliaia di persone 
hanno manifestato contro la 
politica del loro governo. 

A New York la manife- 
stazione più significativa, 
anche perché vietata, è sta- 
ta un sit-in di mezzo milio- 
ne di persone che hanno sta- 
zionato per ore nel centro 
della città completamente 
circondate da transenne e 


VEN ELLI CR IRISI LIA PLIZO RIV SLASI RAS LOCI II GALA CILE RE RE IRTL TRAR EL LIZLIA 


Mercoledì 12, poche ore 
dopo l’inizio della manife- 
stazione in Plaza Murillo, la 
piazza di La Paz sulla qua- 
le si affaccia il Palazzo ‘del 
Governo, accanto ai poli- 
ziotti si sono schierati i dal- 
matas con le loro armi, 
pronti a rispondere alla re- 
pressione operata dall’eser- 


cito. In meno di dieci ore, 
si contavano già 15 morti e 
più di ottanta feriti. Il gior- 
no seguente era prevista una 
manifestazione organizzata 
dalla COB, Central Obrera 
Boliviana, che però è stata 
attaccata dall’esercito ancor 
prima della partenza del 
corteo. La manifestazione si 
è sciolta ma i manifestanti 
si sono riorgarizzati nelle 
vie adiacenti e gruppi di 
giovani e meno giovani han- 
no preso d’assalto le sedi 
dei due partiti di governo ed 
edifici pubblici. Non sono 
mancati i saccheggi di su- 
permercati e di banche lega- 
te al presidente Sanchez de 
Lozada, che il popolo chia- 
ma spregiativamente “Go- 
ny” per il suo spagnolo dal- 


LEMMA AO ANELLO LA ANN LAINO RNA NIPAI ALI ELLE 


poliziotti. 

I pochi che hanno osato 
qualche iniziativa autonoma 
sono stati duramente carica- 
ti e malmenati dalla polizia 
che ha effettuato più di tre- 
cento arresti e ferito decine 
di manifestanti che hanno 
cercato di bloccare alcune 
strade. Di 

A Los Angeles un “Bloc- 
co Nero” che si era stacca- 
to dalla manifestazione uf- 
ficiale è stato affrontato e 
caricato dalla polizia che ha 
operato alcuni arresti. A 
San Francisco un “Blocco 
Nero”, dopo la fine del cor- 
teo ha proseguito la mani- 
festazione per le strade del 
centro, segnando col suo 
passaggio qualche vetrina 
ed un ufficio immigrazione. 


EUROPA 

In Europa è stata la Spa- 
gna, con le sue più di cin- 
quanta manifestazioni, 1 
milione di partecipanti a 
Madrid ed altrettanti a Bar- 
cellona, 250 mila a Siviglia, 
il paese che più si è mobili- 
tato contro la guerra. 

A Madrid un gruppo di 
manifestanti ha tirato giù 


dalla facciata di un palazzo. 
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l’accento fortemente ameri- 
cano. Giovedì ha fatto la 
sua apparizione anche la di- 
namite, lo strumento usato 
nelle proteste dei minatori: 
“ogni volta che si faceva 
saltare un angolo prima pre- 
sidiato dai militari o che si 
è fatta esplodere una strada 
- riferisce un testimone del- 


la rivolta - il festeggiamento 
e lo stordimento erano ge- 
neralizzati”. Solo venerdì 
14, dopo che il governo ave- 
va accolto le richieste della 
polizia, La Paz ha ripreso un 
aspetto relativamente calmo 
anche perché sono iniziate 


le retate dei poliziotti con- 


tro i manifestanti. 
La classe dirigente boli- 
viana ha vissuto alcuni gior- 


“ni di terrore: il fantasma di 


‘una seconda Argentina ha 
provocato il panico. “Ieri - 
riferisce il testimone della 
rivolta già citato - mentre 
vedevamo edifici che la fu- 
ria popolare stava distrug- 
gendo e bruciando, alcuni 
studenti scherzavano dicen- 
do che si stava andando ver- 
so Plaza de Mayo”. Ma le 
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un cartellone pubblicitario 
dell’esercito alto 6 piani tra 
gli incoraggiamenti del cor- 
teo; lo spezzone della CNT 
era aperto da uno striscione 
contro la guerra ed il capi- 
talismo; il MacDonald di 
Antocha è stato ridipinto a 
nuovo con scritte cuntro la 
guerra. 

A Barcellona l’imponen- 
te corten ha paralizzato per 
ore il Paseo de Gracia e le 
strade vicine, durante la ma- 
nifestazione è stato occupa- 
to un edificio al fine di cre- 
are uno “Espacio Liberado 
contra la Guerra”. Cariche 
invece a Siviglia contro uno 
spezzone che dopo la fine 
del corteo si stava dirigen- 
do verso il Consolato Usa. 

A Londra, la partecipa- 
zione alla manifestazione (1 


. milione e mezzo di persone) 


è andata oltre le più rosee 
previsioni degli organizza- 
tori ma, alla fine dei comizi 
ufficiali in Hyde Park, sono 
stati numerosi gli arresti di 
compagni che hanno orga- 
nizzato sit-in non: autorizza- 
ti in numerose strade e piaz- 
ze del centro cittadino com- 
presa la centralissima Pic- 
cadilly Circus, dove i mani- 


LR DAL 


differenze erano notevoli: 
innanzitutto !o scontro fron- 
tale fra i due pilastri armati 
del potere dello Stato, poli- 
zia ed esercito, poi il pre- 
valere sullo spontaneismo 


. delle organizzazioni popo- 


lari (COB e Federazione 
campesina, ma non solo) ma 
anche del partito del candi- 
dato presidenziale sconfitto 
da “Gony”, il Movimerto 
per il socialismo (MAS) di 
Evo Morales, che ha mante- 
nuto la sua credibilità du- 
rante tutta la rivolta. Dai re- 
soconti, per altro frammen- 
tari, sembra di capire che 
l’iniziale unità fra lavorato- 
ri, contadini e ceto medio 
sia stata rotta dalle mano- 
vre del presidente e dei me- 
dia. Non è mancato un ap- 
pello alla pace lanciato da 
Giovanni Paolo II. 

“La Bolivia è un paese 
bello e pieno di vitalità - 
scrive il citato testimone 
della rivolta - Oggi quando 
abbiamo visto marciare i 
minatori senza pensione, in- 
sieme ai lavoratori, giovani 
e studenti, tirando dinamite 
e cantando “que se vajan 
l’asesino” ci siamo emozio- 
nati. Sono stati i forgiatori 
di una lotta enorme, che ha 
le sue radici nelle mobili- 
tazioni della COB come nel- 
la guerriglia del ‘52; prota- 
gonisti del futuro di cui scri- 
vono ancora una volta la 
propria storia. Una storia 
che si sta scrivendo con il 
sangue, come sempre i po- 
poli scrivono le proprie sto- 
Figo 

A. R. 

(L’articolo è aggiornato 
al 14 febbraio. Fonti: 
Indymedia, 
www.selvas.org, Bilan du 
monde, edition 2003) 
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festanti hanno resistito fino 
alle nove di sera. 

A Glasgow lo spezzone 
anarchico era aperto da una 
gigantesca (e improbabile) 
colomba bianca con una a 
cerchiata disegnata sul pet- 
to. 

Scontri a Salonicco tra 
gruppi di anarchici in coda 
al corteo e polizia che li ha 
attaccati a freddo. Anche ad 
Atene, la polizia ha attacca- 
to con candelotti lacrimoge- 
ni lo spezzone anarchico 
dopo che era stata bruciata 
una bandiera statunitense 
davanti all’ Ambasciata. A 
Patros un folto spezzone 
anarchico ha bersagliato 
ccn uova e iogurt il-conso- 
lato Usa, il tribunale ed al- 
tri edifici pubblici. 

A Varsavia la manifesta- 
zione di circa 3 mila perso- 
ne, ha visto la presenza di 
circa 500 anarchici. 

Spezzoni anarchici e 
bandiere rosso-nere e nere 
si sono visti un po’ dapper- 
tutto: da Dublino ad Istan- 
bul, da Stoccolma a Lione, 
da Lisvona a Mosca. 

Pepsy (Notizie ricavate 
da materiali pubblicati su 
Internet) 
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Pordenone: riunione 
dell’’Assemblea 
antimilitarista e 
antiautoritaria 


Domenica 2 marzo a 
Pordenone dalle ore 9,30 
presso il circolo libertario E. 
Zapata, riunione dell'’Assem- 
blea antimilitarista e antiauto- 
ritaria che sta portando avanti 
campagne e lotte contro il 
militarismo e la macchina 
bellica coordinando comitati, 


| gruppi, federazioni ed indivi- 


dualità che si muovono su 
tutto il territorio nazionale. 
Sabbia non olio nel motore del 
militarismo 

Circolo libertario E. Zapata 


LA Cuneo: guerre e 
antimilitarismo 


Nel salone della Camera del 
Lavoro CGIL via Pascal 3 
giovedì 27 febbraio ore 21 si 
terrà una conferenza pubblica 
“Le guerre e le ragioni 
dell’antimilitarismo” con Pietro 
Stara, della Federazione 
Anarchica Italiana. 
Federazione Anarchica - 
Cuneo; Collettivo Vanzetti; 
Antimilitaristi e Libertari 
Cuneesi; Info: 017352541 
alombar@libero.it 


-\ Caselle Torinese: 
suoni e immagini 
contro le guerre 


Sabato 22 febbraio ore 15 
presso il centro polivalente di 
via Masini 60. Con la parteci- 
pazione di Carlo Actis Dato. 
Suoni/Parole: Alessio Lega e 
Marco Spiccio “Parole Contro 
Il Potere”; Daniele Pelizzari; 
Francesco Stabile; Guernica. 
Immagini: Joe Dante “La 
seconda guerra civile america- 
na” 
Gruppo Antimilitarista 
del Canavese 
Contatti 011 9961521 Aldo 


A Torino: “Sorvegliare 
e punire” 


Venerdì 21 febbraio ore 21,15: 
conferenza/dibattito “Guerra 
alla droga e repressione” tra. 
business e controllo sociale. 
Interverrà Robertino Barbieri 
della redazione di Psychoatti- 
vas. 

Venerdì 28 febbraio ore 21,15 
conferenza/dibattito “Ritornano 
i matti” dalla deistituzionalizza- 
zione ai piccoli manicomi. 
interverrà Stefano Capello, 
educatore e sindacalista. 

Le serate si svolgeranno 
presso la Federazione 
Anarchica Torinese in corso 
Palermo 46. Info 011 857850. 
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3 Livomo: convegno 
sull’organizzazione 
del movimento 
dei lavoratori 


Domenica 23 marzo si 
svolgerà il Convegno naziona- 
le anarchico sul tema: 
“L'organizzazione del movi- 
mento dei lavoratori: un 
problema aperto. La proposta 
anarchica: esperienze sul 
campo, modelli teorici di 
riferimento, prospettive.” 
Il convegno è stato promosso 
dall'assemblea nazionale dei 
lavoratori e delle lavoratrici 
anarchici e organizzato dal 
gruppo di lavoro nominato in 
quella sede; L'iniziativa si 
inserisce nell'impegno che gli 
anarchici stanno sviluppando 
all’interno del movimento dei 
lavoratori per la difesa del 
reddito proletario, contro la 
precarizzazione del lavoro, 
l'attacco al welfare, per la 
ripresa del conflitto sociale e 
sindacale, per la costruzione 
di una rete internazionale di 
solidarietà. Il convegno si terrà 
nella sede della Federazione 
Anarchica Livornese, via degli 
Asili, 33, dalle ore 9,30. 
AI momento sono impegnati i 
seguenti compagni sui 
seguenti temi: Tiziano 
Antonelli: Saint Imier, il 
modello di organizzazione 
degli anarchici fra continuità e 
rottura; Cosimo Scarinzi: 
l'intreccio tra solidarietà e 
corporativismo, centralismo e 
federalismo; Cristiano Valente: 
L'esperienza anarchica degli 
ultimi anni, un primo bilancio; > 
Roberto Barbieri: l'organizza- 
zione come problema teorico: i 
modelli non convenzionali. 
Invitiamo i compagni a far 
pervenire comunicati e 
relazioni entro la fine di 
gennaio per avere la possibili- 
tà di farli circolare. 
Info: tel. 0586 885210 il lunedì 
e il giovedì dalle 18 alle 20. 
Posta: Federazione Anarchica 
Livornese - FAI, via degli Asili 
33, 57100 Livorno 
Mail: t.antonelli@tinpit 

per il gruppo di lavoro 

Tiziano Antonelli 


Sulla Riforma Bertagna 
Moratti della scuola si è già 
molto scritto e detto. Per 
una sua maggior compren- 
sione, pubblicheremo pros- 
simamente, una scheda sul- 
le logiche che sono alla base 
della politica scolastica eu- 
ropea tratta da un ampio ed 
interessante lavoro de “Il 
manifesto dei 500” perché 
crediamo che possa essere 
compresa a fondo solo se la 
si colloca in una prospetti- 
va internazionale. 

Ritengo possa valere la 
pena di partire, per ragio- 
narne, da un punto di vista 
che può sembrare parziale 
ma che, a mio avviso, può 
essere interessante e cioè 
dalla percezione che ne han- 
no i lavoratori della scuola 
almeno per quanto mi è dato 
di capirne. 

Come è noto, sembra es- 
sere un bisogno dei ministri 
dell’istruzione quello di la- 
sciare traccia di sé median- 
te una riforma della scuola 
che abbia quantomeno la 
rilevanza della Riforma 
Gentile. Ci ha provato il mi- 
nistro Berlinguer che ha 
dovuto dimettersi a causa 
della rivolta degli insegnan- 
ti, ci sta provando il mini- 
stro Arnaboldi Brichetto 
Moratti. 

Naturalmente non si trat- 
ta della stessa riforma, 
quando i molti, troppi, no- 
stalgici dell'Ulivo lo fanno 
notare hanno ragione, d’al- 
tronde nemmeno loro pos- 
sono avere sempre torto. Vi 
sono, però, significativi ele- 
menti di continuità fra i due 
modelli e la destra in ogni 
occasione non manca di far- 
lo notare soprattutto di fron- 
te a provvedimenti partico- 
larmente sgradevoli. Si trat- 
ta di un procedimento reto- 
rico abbastanza banale ma 
non privo di efficacia: se la 
sinistra è d’accordo su di 
una misura questa è la pro- 
va che si tratta di una misu- 
ra necessaria. 

Noi riteniamo, è quasi 
inutile dirlo, che il giudizio 
su di un provvedimento non 
cambi sulla base del gover- 
no che lo ha stabilito ma 
debba essere rigorosamén- 
te di merito e che, per dirla 
tutta, è assolutamente evi- 
dente che buona parte delle 
misure prese dagli ultimi 
governi si comprendono 
solo a partire dal quadro in- 
ternazionale che vede un 
massiccio processo di pri- 
vatizzazione del settore 
scolastico, per un verso, e 
dalla pressione di gruppi di 
potere come la Confindu- 
stria e la chiesa che utiliz- 
zano indifferentemente de- 
stra e sinistra. 

I lavoratori della scuola 
vivono questa smania rifor- 
matrice essenzialmente con 
timore, con il timore di ve- 
dersi colpiti da processi di 
razionalizzazione che pos- 
sono significare la modifi- 
cazione in peggio dell’orga- 
nizzazione del lavoro e, in 
molti casi, l’espulsione dal 
proprio lavoro. 

Questi timori sono de- 
nunciati dalla destra come il 
prodotto di una cattiva in- 
formazione se non di una 
campagna di menzogne da 
parte dell’opposizione e 
come la prova che vi sareb- 
be un’attitudine conserva- 


Chi nasce per studiare, 
chi nasce per zappare 


trice da parte degli inse- 
gnanti. Saremmo, insomma, 
incapaci di adattarci serena- 
mente al “nuovo” e una ban- 
da di pigri fautori di un vec- 
chio ordine clientelare e 
burocratico. : 
Ritengo che, da questo 
punto di vista, sia doveroso 
difendere, mi si perdoni il 
paradosso, la paura ed il 
conservatorismo. E, infatti, 
assolutamente ragionevole 


il temere peggioramenti del- 
la propria condizione di vita 
e di lavoro e il voler con- 
servare condizioni migliori. 
Questo, a maggior ragione, 
se si sono vissuti peggiora- 
menti reali e visibili sempre 
in nome del “nuovo”. 

Nelle assemblee sindaca- 
li che si stanno svolgendo i 
lavoratori chiedono chiari- 
menti, informazioni sulla 
fine che faranno, rassicura- 
zioni. Si tratta, a mio avvi- 
so, di un’attitudine com- 
prensibile ma, per certi ver- 
si, pericolosa. C’è, infatti, 
il rischio di dare per sconta- 
to che la riforma passerà co- 
me la vuole il governo e che 
si tratta di trovare, a livello 
individuale, di singolo isti- 
tuto, di segmento di catego- 
ria le modalità di adatta- 
mento meno dolorose. Nei 
fatti, un’attitudine del gene- 
re, rischia di favorire il tran- 
quillo imporsi della politica 
governativa e di non tradur- 
si in un’iniziativa forte in 
difesa sia degli interessi 
immediati dei lavoratori 
della scuola che dei carat- 
teri, assai imperfettamente, 
pubblici della scuola attua- 
it 

Ritengo, a questo propo- 
sito, sia bene ricordare che 
la riforma è stata preparata 
dalla legge sulla parità sco- 
lastica, dalla dirigenza ai 
capi di istituto, dalle ultime 
leggi finanziarie con i tagli 
dell’organico che hanno de- 


terminato. Insomma un pez- 
zo di riforma si è già attua- 
ta. 

Qual è, dunque, il carat- 
tere proprio della Riforma 
Bertagna Moratti? 

Credo che valga la pena 
di concentrarsi su due 
aspetti generali della rifor- 
ma che riguardano princi- 
palmente la secondaria su- 
periore e che si tradurranno 
in disposizioni operative 


solo con le leggi che la se- 
guiranno visto che si tratia 
di una legge che delega al 
governo le modalità della 
sua attuazione. Naturalmen- 
te sarà necessario tornare 


‘ sulle ricadute sulla scuola 


primaria e sulla secondaria 
di primo grado che, ovvia- 
mente, non sono risparmia- 
te. Se parto dalla seconda- 
ria di secondo grado e, in 
particolare, da quello che 
avverrà negli istituti tecnici 
e professionali è solo per- 
ché in questo tipo di scuole 
si addensano corposi inte- 
ressi per l’aziendal'zzazio- 
ne e la privatizzazione del- 
la scuola. 

In sintesi: 

1. si pongono sullo stes- 
so piano istruzione e forma- 


‘zione. Con il termine forma- 


zione si intendono percorsi 
formativi affidati ad agenzie 
esterne alla scuola: agenzie 
regionali, ditte private, sta- 


ge aziendali visto che viene 


considerata formazione an- 
che il lavoro in azienda. Si 
crea, in questo modo, un 
vero e proprio mercato fi- 
nanziato con denaro pub- 
blico, un mercato che apri- 
rà spazi notevoli di profitto 
alle scuole private, alle 
unioni industriali, alle asso- 
ciazioni legate ai sindacati 
istituzionali, alla chiesa, 
agli enti locali. La filosofia 
di questa operazione può 
essere sintetizzata con un 
semplice slogan: “C’è chi è 


nato per studiare e c’è chi è 
nato per zappare”. Si trat- 
ta, infatti, di espellere dalla 
scuola pubblica quello 
“zoccolo duro” di ragazzi 
con difficoltà nello studio di 
materie di carattere teorico 
e di consegnarlo a un nuo- 
vo avviamento al lavoro, 
riedizione di un segmento 
della scuola liquidato un 
quarantennio addietro con 
la scuola media unica. La 
destra prende le mosse dal 
fatto che una parte degli at- 
tuali studenti è effettiva- 
mente un “problema” e dal 
fallimento della politica di 
integrazione caldeggiato 
dalla sinistra. Naturalmen- 
te un “problema”, se è dav- 
vero tale, prevede diverse 
soluzioni. Una soluzione 
anche parzialmente eguali- 
taria porterebbe a ridurre gli 
alunni per classe, a preve- 
dere forme di sostegno agli 
alunni con maggiori diffi- 
coltà, a forme di presalario 
per gli studenti a basso red- 
dito. Ovviamente una scel- 
ta del genere sarebbe costo- 
sa e impegnativa. L’epura- 
zione degli studenti di serie 
B è p'ù economica e per- 
mette lauti profitti. Per dir- 
la tutta, è probabile che 
molti di questi stessi studen- 
ti la vivano come una libe- 
razione dalla scuola caser- 
ma che oggi li tortura e im- 
prigiona e che molte fami- 
glie siano contente della 
possibilità di ottenere un ti- 
tolo di studio spendibile a 
breve sul mercato del lavo- 
ro; 

2. si riduce seccamente il 
monte ore annuo che gli stu- 
denti che restano nella 
scuola pubblica deve fre- 
quentare prevedendo un se- 
condo gruppo di ore opzio- 
nali la cui struttura è anco- 
ra da definire. Su come que- 
sto nuovo orario funzionerà 
si possono fare solo delle 
ipotesi. E evidente che do- 
vrebbero permanere le 
materie “base” come italia- 
no e matematica e quelle 
che caratterizzano i singoli 
indirizzo di studio come, ad 
esempio, filosofia nei licei 
classici. Una serie di mate- 
rie meno “importanti” non 
potrà che passare nel seg- 
mento “opzionale” affidato 
all’iniziativa dei singoli isti- 
tuti, di consorzi di istituti, 
agli enti locali e, questo va 
da sé, all’onnipresente pri- 
vato. In un modello del ge- 
nere, una grossa parte del 
personale verrà, inevitabil- 
mente, a perdere ogni sta- 
bilità dei diritti e si vedrà 
affidata al successo della 
propria attività in termini di 
mercato. Se vi sarà richie- 
sta 1 corsi saranno attivati, 
potranno cambiare a secon- 
do della richiesta stessa ecc. 


Già l’attuale legislazione. 


sull’autonomia scolastica è 
pensata per andare in que- 
sta direzione ed anche se se 
ne parla poco esistono mo- 


dalità contrattuali pensate 
per assumere personale per 
singole attività. Ci sono, ad 
esempio, già un migliaio di 
co.co.co. nella scuola pub- 
blica e nulla impedisce di 
ricorrere decisamente di più 
a contratti del genere. Se, 
poi, si considera che, solo 
per fare l’esempio di educa- 
zione fisica, vi è da anni una 
forte pressione delle asso- 
ciazioni professionali per 
assumerne la gestione e per 
trasformarla in un ricco 
business, il quadro si chia- 
risce. 

La Riforma Bertagna 
Moratti, insomma, si muo- 
ve all’interno di una pro- 
spettiva forte di mutazione 
sociale che ha due elementi 
di riferimento che non van- 
no mai dimenticati: 

- un’idea di società basa- 
ta sulla centralità ideologi- 
ca della famiglia. L’“anti- 
statalismo” della destra ve- 
de la scuola come un’agen- 
zia che deve rispondere alla 
società civile pensata come 
assieme di gruppi di interes- 
se che, in quanto tali, non 
vanno messi in discussione 
ma, anzi, considerati l’inter- 
locutore privilegiato. Cade 
il debole ed ideologico 
“universalismo” che vedeva 
la scuola come un diritto di 
tutti e si assume come obiet- 
tivo la soddisfazione delle 
richieste di chi ha la forza 
di imporle; 

- assunzione di un ruo- 
lo subalterno, nel quadro 
della divisione internazio- 
nale del lavoro, del capitali- 
smo italiano. In luogo di 
puntare su di una formazio- 
ne di alto livello si ripiega 
sull’addestramento al lavo- 
ro e sulla soddisfazione im- 
mediata degli interessi del 
padronato. Mi si passi una 
battuta, l’estensione del 
modello veneto: piccole im- 
prese, precoce avviamento 
al lavoro, risparmio sulla 
formazione e sulla ricerca, 
accettazione di un ruolo di 
nicchia garantito dal basso 
costo del lavoro e dalla fles- 
‘sibilità. 

Si tratta, allora, a mio 
avviso di criticarne radical- 
mente l’impianto e di impe- 
gnare intelligenza ed ener- 
gia nelle lotte che, faticosa- 
mente, si svilupperanno 
contro la riforma per riven- 
dicare, assieme, il carattere 
universale e libero della for- 
mazione delle giovani gene- 
razioni e il diritto dei lavo- 
ratori del settore a condizio- 
ni dignitose. | 

Cosimo Scarinzi 


“Dalla Seconda guerra 
mondiale questo e il peggior 
periodo storico per la ricer- 
ca italiana” Ha dichiarato lo 
storico Luigi Capogrossi 
Colognesi membro del di- 
rettivo del CNR (1). 

La gravità degli eventi è 
testimoniata anche dalle di- 
missioni di tutti i 75 rettori 
delle Università italiane la 
prima volta nella quasi mil- 
lenaria storia della nostra 
università. 

Il bilancio della ricerca in 
Italia nel triennio passato si 
aggirava intorno al 1.02% 
del prodotto interno lordo, 
il più basso in assoluto tra 
le nazioni più industrializ- 
zate, la media europea è del 
2.2%. Con i nuovi tagli il bi- 
lancio sarà al disotto del- 
1% portando l’Italia ai li- 
velli di investimento per la 
ricerca dei paesi in via di 
sviluppo. 

Il governo Berlusconi ha 
apportato in Novembre un 
taglio del 1.6 % al già esi- 
guo finanziamento alla ri- 
cerca e ridotto del 3% il bi- 
lancio per le spese struttu- 
rali delle Universita. Inoltre 
ha bloccato tutte le assun- 
zioni di personale a fronte 
di un incremento delle im- 
matricolazioni universitarie 
(40.000 iscrizioni in piu nel 
2002) (23: Conil tetto:di 
100 miliardi delle vecchie 
lire per le Università si crea 
una situazione difficile per- 
sino per il pagamento dei 
salari del personale.Con 
questa finanziaria resta as- 
solutamente esclusa qualsi- 
asi possibilità di supporto 
alla ricerca, mantenimento e 
aggiornamento della didat- 
tica (3) e svecchiamento del 
personale addetto alla ricer- 
ca e didattica. 

Alcuni effetti in partico- 
lare: 

1) il Fondo di finanzia- 
mento ordinario (Ffo) per 
gli atenei, si riduce formal- 
mente di 159 milioni di 
euro. Nei fatti il fondo è 
decurtato da incrementi au- 
tomatici della spesa, previ- 
sti da leggi, come le retri- 
buzioni dei docenti, e dal 
rinnovo del contratto per gli 
altri lavoratori, nonché dal- 
l’incremento delle spese 
correnti. La Conferenza dei 
rettori (Crui) ha stimato 


l'incremento complessivo di . 


tali costi in 597 milioni di 
euro, necessari per mante- 
nere lo “statu quo” delle at- 
tività nelle università; 2) il 
Fondo di finanziamento or- 
dinario degli enti di ricerca, 
che finanzia i maggiori enti 
come il CNR, si riduce di 
oltre 50 milioni di euro, tra- 
ducendosi nel bilancio dei 
singoli enti in tagli che 
oscillano dallo 0,79 al 15,59 
per cento, la cui punta mas- 
sima è riferita alla ricerca 
sanitaria; 3) sono bloccate 
le assunzioni, per la prima 
volta anche dei docenti uni- 
vérsitari, per enti di ricerca 
e atenei; 4) i-fondi per il 
diritto allo studio e le risor- 
se destinate agli alloggi per 
studenti sono formalmente 
pari a quelli stanziati nella 
finanziaria 2002 ma nei fat- 
| ti sono decurtati (mancato 
recupero dell’anflazione e 
taglio dei finanziamenti a 
Regioni e autonomie loca- 
li); 5) in luogo del previsto 
incremento del 12 per cen- 


Il sonno della ragione 


to saranno ridotte le risorse 
destinate al Piano naziona- 
le per lo spazio — presenta- 
to dall’ Agenzia spaziale ita- 
liana e approvato dal gover- 
no nel luglio 2002 — a se- 
guito dei tagli al fondo del 
ministero competente e ai 
bilanci degli altri ministeri 
interessati (4). 

I tagli non hanno effetti 
dannosi sulle future ricer- 
che, progetti, diritto allo 
studio, trattamento econo- 
mico dei lavoratori della ri- 
cerca, disoccupazione ed 
emigrazione intellettuale; 
ma impediscono lo svolgi- 
mento dei progetti interna- 
zionali intrapresi negli anni 
passati. Per esempio ii CNR 
ha annunciato la sua uscita 
dalla European Science 
Fundation, ed il blocco di 
altre collaborazioni interna- 
zionali. Da questo mese il 
Sincrotone di Trieste verrà 
chiuso a causa dei tagli del 
30% del suo bilancio, aue- 
sta struttura ospitava ogni 
anno 800 ricercatori prove- 
nienti da tutta Europa. In 
più per poter solo prosegui- 
re nelle ricerche intraprese 
precedentemente l’Instituto 
Nazionale per la Fisica del- 
la Materia necessiterebbe di 
22 miliardi di vecchie lire 
che oggi non sono più in bi- 
lancio. L’Istituto Naziona- 
le per la Fisica Nucleare» 
anche se accorpato potreb- 
be sopravvivere ma rinun- 
ciando a partecipare a pro- 
getti internazionali. Com- 
plessivamente la manovra 
finanziaria assesta il colpo 
di grazia alla ricerca italia- 
na già penalizzata dai pre- 
cedenti governi (3). Dal 
punto di vista culturale que- 
sto avvia un processo di 
arretramento ed involuzione 
culturale del paese e mette 
le basi per una totale dipen- 
denza e subalternità tecno- 
logica e scientifica verso 


quelle potenze come USA e 
UK nelle quali i bilanci per 
la ricerca scientifica sono in 
continua espansione (il bud- 
get USA per la ricerca avrà 
un aumento dell’8% nel- 
l’anno fiscale 2003) (5). 

Oltre ai tagli economici 
adozione della filosofia del 
“libero mercato” per la pro- 
duzione scientifica. 

Il CNR verrà smembrato 
e ricomposto in pochi dipar- 
timenti diretti da manager 
nominati dal governo, quin- 
di per nomina politica. Un 
fondo speciale di 100 milio- 
ni di Euro sarà affidato alla 
gestione diretta del nostro 
primo ministro che potrà 
deciderne l’utilizzo per so- 
stenere quei progetti scien- 
tifici che riterrà di maggior 
valore. Inoltre i centri di ri- 
cerca italiani dovranno 
competere tra loro per otte- 
nere gli esigui finanziamenti 
(6). 


È da notare che in que- 


sto modo l’intera ricerca. 


scientifica viene gestita au- 
toritariamente dal potere 
politico-statale e che si in- 
troduce in Italia una rifor- 
ma della ricerca nazionale 
già sperimentata in maniera 
fallimentare in Inghilterra 
dalla Thatcher negli anni 
‘80. Cggi sia USA che UK 
stanno praticando delle 
scelte diametralmente op- 
poste a quelle che si voglio- 
no introdurre in Italia, in 
entrambi 1 paesi la gestione 
dei centri di ricerca è auto- 
noma dal potere politico, gli 
stanziamenti sono aumenta- 
ti progressivamente anno 
per anno (con oscillazioni 
medie che vanno dal +13 
USA al +7% per la Gran 
Bretagna). Questi due pae- 
si coprono rispettivamente 
il 34.3% ed il 9.1%, delle 
pubblicazioni scientifiche 
mondiali. (5) Inoltre la rifor- 
ma Moratti nel suo tentati- 


vo di ottimizzare e rendere 
competitiva la ricerca italia- 
na indirizza le risorse prin- 
cipalmente per 1a ricerca fi- 
nalizzata cioè quella che 
viene considerata sfruttabile 
in termini economici nel 
breve termine. Anche que- 


‘ sta è un idea completamen- 


te sbagliata lontana dalla 
realtà. Come tutti quelli che 
operano nel campo scienti- 
fico sanno, le applicazioni 
più innovative ed i brevetti 
più importanti sono nati da 
ricerche di base cioè svolte 
per soddisfare l’umana cu- 
riosità e da scoperte casua- 
li (serendipita). L’esempio 
migliore ci viene dalla sco- 
perta di Fleming nel 1925 
della pennicillina, un altro 
esempio è quello dei Bell 
Laboraories, fondati dalla 
AT&T, ora Lucent Techno- 
logy, leader mondiale delle 
telecomunicazioni. L’obiet- 
tivo dei Bell Labs è natural- 
mente quello di sviluppare 
nuove tecnologie per la Lu- 
cent. Ma il metodo seguito 
per ottenere questo risulta- 
to ha prodotto negli ultimi 
75 anni scoperte di caratte- 
re fondamentale premiate 
con 11 Nobel. Il segreto di 
questo successo è la libertà 
e l’indipendenza dei ricer- 
catori. (5) 

Lo stato italiano sta uti- 
lizzando per ristrutturare la 
ricerca italiana vecchi arne- 
si che i grandi trust privati 
non utilizzano e che hanno 
storicamente portato a gran- 
di fallimenti politici-socia- 
li. 

Ovviamente l’entrata in 
guerra dell’Italia aggraverà 
ulteriormente la situazione, 
durante la guerra del Koso- 


vo e la I Guerra contro 
l’Iraq i finanziamenti al- 
l’Università ed alla ricerca 
subirono tagli extra per so- 
stenere lo sforzo bellico 
della nazione. 

Ancora una volta il go- 
verno dimostra la sua in- 
competenza, miopia e cat- 
tiva fede. 

Questa ristrutturazione/ 
riforma della ricerca in Ita- 
lia sembra corrispondere 
bene alle tendenze di accen- 
tramento del potere globale 
nelle mani di minoranze 
sempre più ristrette. Anche 
în questo caso il diritto alla 


| conoscenza alla scienza vie- 


ne negato ai paesi periferi- 
ci e si trasferisce sempre più 
nei centri di potere econo- 
mico e militare del pianeta. 
Questo è un altro aspetto da 
tener presente nella nostra 
lotta contro la globalizza- 
zione capitalista. 
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Operai uccisi dall’amianto 


Un’altra assoluzione. Come per Porto Marghera. In que- 
sto caso è stato il tribunale di Milano che ha assolto “per- 
ché il fatto non sussiste” due dirigenti della Breda di 
Pistoia, accusati di omicidio colposo per ia morte di sei 
operai impiegati nella fabbrica pistoiese dove per almeno 
40 anni si è lavorato e stoccato l’amianto necessario a 
coibentare le carrozze ferroviarie. 

Alla fine della lettura della sentenza l’aula è stata oc- 
cupata per circa un’ora da decina di operai e pensionati 
Breda che gridando “vergogna, bastardi, assassini” hanno 
aperto uno striscione sul quale era scritto “operai della 
Breda uccisi due volte: dall’amianto e dai giudici”. La sen- 
tenza, infatti, era stata preannunciata in pratica dal P.M. 
ché aveva chiesto l’assoluzione dei due dirigenti. Solo l’ar- 
rivo di carabinieri di rinforzo a riportato la calma. 

Da parte nostra vogliamo commentate la sentenza di 
Milano con alcune informazioni che inquadrano il dram- 
ma vissuto dagli operai Breda. La prima riguarda l’accor- 
do concluso fra Breda e sindacati confederali, accordo con 
il quale la Breda, gruppo Ansaldo, verserà un indennizzo 
pari mediamente a 150mila euro ai familiari di 17 dipen- 


denti morti per tumore e esclusi per prescrizione dal pro- 


cesso che si dovrebbe aprire fra breve al tribunale di 
Pistoia. Con questo accordo, siglato il 20 novembre 2002, 
la Breda ammetteva le proprie responsabilità, ora negate 
dalla sentenza di Milano. La seconda riguarda l’indennità 


speciale che nel 1962 la Breda accordò ad alcuni saldatori 
che avevano lavorato all’interno di vagoni dove preceden- 
temente era stato spruzzato l’amianto. Negli anni ‘60 non 
si parlava ancora di mesotelioma, il terribile cancro tipico 
delle fibre di amianto che avendo un periodo di latenza di 
20/50 anni si è manifestato soprattutto dagli anni ‘80, e 
l’indennità fu accordata per il rischio di asbestosi, una 
forma polmonare invalidante che non necessariamente 
evolve .n cancro. I dirigenti della fabbrica, insomma, era- 
no pienamente consapevoli dei rischi corsi dai lavoratori 


“ma non se ne sono preoccupati per i successivi 40 anni. 


Non potendo negare l’evidente responsabilità dei dirigen- 
ti, i giudici di Milano si sono rifugiati i in una spiegazione 
Soleniica per la quale non ci sarebbe un nesso “sicu- 
” fra l’amianto che veniva lavorato alla Breda e le morti 
e cancro. Facile scappatoia, visto che su questi argo- 
menti una sicurezza “assoluta” la scienza non è mai in 


grado di darla. 


Al termine del processo il Comitato per la difesa della 
salute šui luoghi di lavoro ha diffuso un comunicato ricor- 
dando che dopo “11 anni di lotte, 19 denunce e 79 lavora- 
tori uccisi dal killer amianto il primo processo ha portato 
all’assoluzione dei responsabili. Come avvenne a Porto 
Marghera. Evidentemente in Italia uccidere i lavoratori i in 
nome del profitto non è reato.” 


M.P. 


UMANITA'NOVA 


Mestre: assemblea 
regionale anarchica 


Tutte le situazioni, i collettivi e 
le individualità anarchiche e 
libertarie del Veneto sono 
invitate a partecipare all’As- 
semblea indetta per domenica 
23 febbraio, a partire dalle ore 
10, presso la sede del Club 
dell’Utopista in via Felisati 70/ 
C a Mestre (traversa di via 
Piave, davanti alla Stazione 
FS). 

È opinione diffusa e condivisa 
la necessità d’incontrarsi per 
coordinare le nostre attività sul 
territorio, per organizzare 
assieme iniziative, per 
sviluppare la presenza e 
l'azione anarchica nelle lotte 
sociali in Veneto. 

Tutto questo risulta oltremodo 
urgente al fine di dare un 
nostro adeguato contributo 
all'opposizione contro la 
guerra e contro l’annunciata 
istituzione di un Centro di 
Permanenza Temporanea in 
Veneto per i cosiddetti 
“clandestini”. 

Questi gli argomenti su cui 
vogliamo confrontarci e 
impegnarci: Opposizione alla 
guerra e alla militarizzazione; 
preparazione di un giro di 
conferenze con alcune 
militanti anarchiche americane 
attive nel movimento contro la 
guerra; solidarietà alle lotte 
degli immigrati e mobilitazione 
contro il CPT; sostegno alla 
stampa anarchica. 


Pisa: serata di 
solidarietà con gli 
operai Fiat 


Su proposta del Coordinamen- 
to Anarchici e Libertari di Pisa 
e Valdera alcune realtà sociali, 
politiche e sindacali si stanno 
muovendo per costruire anche 
nella provincia di Pisa momen- 
ti di solidarietà con la lotta 
degli operai Fiat. 
Sabato 1 marzo presso il 
circolo Agorà in via Bovio 48 
ore 17: dibattito “Contro i 
licenziamenti Fiat, contro la 
precarietà, contro la guerra”. 
Interverranno Giovanni Base, 
RSU indotto Fiat, Cosimo 
Scarinzi Coordinatore naziona- 
le CUB scuola, Giuliano 
Marinelli RSU/S.in.Cobas 
Mirafiori (licenziato Fiat), 
Giuseppe Corrado, direttivo 
Fiom Pisa (licenziato Piaggio). 
Ore 20: cena sociale di 
sottoscrizione alla lotta degli 
operai Fiat; ore 22 spettacolo 
con il comico livornese Paolo 
Migone. 
Organizzano: RdB/Cub Fed. di 
Pisa, RSU/S.in.Cobas, Circolo 
Agorà,. Coordinamento non 
globalizzati Valdera, Coordina- 
mento Anarchici e Libertari di 
Pisa e Valdera, Giovani 
Comunisti Ponsacco. 
L’incaricato 


UMANITA'NOVA 


> Imola: poeta oglala 


Venerdì 21 febbraio, alle ore 
22, al Circolo Peace Maker 
(via Riccione 4, Imola) recital 
di poesie di Lance Henson, 
poeta libertario della tribù 
Cheyenne Oglala. La lettura 
sarà accompagnata dalla 
musica elettroacustica di 
Claudio Parodi. 


$ Napoli: iniziativa 
anticlericale 


Sabato 22 febbraio ore 16,30 
c/o Manes, associazione 


culturale “La città del sole” via 


dei tribunali 341 (palazzo 
Spinelli) Enrico Voccia in “Il 

| processo a G.Bruno”, Carlo 
Power in “Storia criminale del 
cristianesimo” di Deschner, IV 
volume; ore 20,30 c/o TNT 
occupato, via sedile di porto 
Cena sociale e incontro con 
l'Associazione per lo Sbattez- 
zo e proiezione film “Totò che 
visse due volte” di Ciprì e 
Maresco; ore 22,30 concerti 
con gruppi Punk, Hardcore, 
Crust; domenica 23 febbraio 
ore 10 c/o TNT occupato 
assemblea dell’Associazione 
per lo Sbattezzo per l’organiz- 
zazione delle prossime attività 
anticlericali. 


4 > Ferrara: corteo 
contro la guerra 


Sabato 22 febbraio ore 14 
ritrovo P. zza Castello. 
Promuovono: Csoa “Dazdra- 
mir” - Ferrara; Coord. Roma- 
gnolo contro la guerra e la 
Nato; Spazio Libero Autogesti- 
to “Pellerossa” - Cesena; Red 
Ghost - Ravenna; Redazione 
“Lavoro - Informazione” - 
Parma; CAB - Collettivo 
Antimperialista Bologna; C. di 
Doc. “Krupskaja” - Bologna. 
Aderiscono: il Collettivo 
anarchico e libertario “Kron- 
stadt 1921” di Ferrara il 
Campo antimperialista e il 
Coordinamento anarchico 
emiliano romagnolo 


<>fiimini e Ancona: 
“S'era tutti 
sovversivi” 


A Rimini giovedì 13 marzo ore 
21 presso Libreria Interno 4, 
corso D’Augusto 76 presenta- 
zione del video: “S'era tutti 
sovversivi” - dedicato a Franco 
Serantini BFS edizioni del 
regista Giacomo Verde. 
Interverranno il regista e 
Massimo Ortalli. 

Il video verrà presentato 
anche ad Ancona martedì 25 
marzo ore 21,30 presso la 
Sala Audiovisivi del Comune. 
Intervento del regista. 


Insòmma, mè, cinéis, 
giapunéis, a n capéss gnént, 
par mè i è tòtt cumpagn (In- 
somma, io, cinesi, giappo- 
nesi, non ci capisco niente, 
per me sono tutti uguali). 
Con queste sconcertate con- 
siderazioni l’attore Ivano 
Marescotti, recitando il bel- 
lissimo “Zitti tutti!” di Raf- 
faele Baldini, esprimeva 
l’incapacità di un candido 
romagnolo di capire come 
potesse un cinese innamo- 
rarsi di una cinese o un 
giapponese di una giappo- 
nese. Appunto perché, es- 
sendo tutti uguali, non si 
capiva dove stesse quella 
differenza che avrebbe con- 
sentito di distinguere, e 
quindi privilegiare l’una o 
l’altra. Espresse in un altro 
dialetto, questa volta napo- 
letano, devono essere state 
le identiche considerazioni 
degli inquirenti in occasio- 
ne delle recente “retata” che 
ha visto incarcerare con ac- 
cuse da ergastolo 28 citta- 
dini pakistani. E, dopo solo 
tredici giorni, scarcerarli 
tutti quanti per la assoluta 
inconsistenza degli indizi. 

Molte cose si possono 
dire sul modo in cui si è 
svolta questa farsesca ope- 
razione antiterrorismo: dal- 
la evidente fobia antislami- 
ca alla faciloneria con la 
quale sono state condotte le 
indagini, dalla meschina 
operazione d’immagine di 
una questura già al centro di 
feroci polemiche allo scon- 
tato servilismo di giornali- 
sti pronti a bersi fino alla 
feccia le strabilianti veline 
della polizia. Ma tutto que- 
sto, purtroppo, è la norma: 
fa parte di una prassi che 
nessuno vuole più mettere 
in discussione. E che porta, 
regolarmente, a operazioni 
repressive che, se non com- 
portassero l’ingiusta carce- 
razione per dei poveracci, 
potrebbero arricchire il fol- 
to repertorio di barzellette 
sui carabinieri. Tanto per 
infierire, come dimenticare 
altre clamorose operazioni 
di intelligence contro il ter- 
rorismo internazionale? Si 
pensi all’arresto dei cinque 
“pericolosissimi” afgani 
sperduti per le vie di Roma 
con cartine stradali ricche di 
cerchietti, che altro non era- 
no se non indirizzi di con- 
nazionali; dei tre pescatori 
di frodo egiziani il cui trito- 
lo, invece che ai pesci di 
Anzio, sarebbe stato desti- 
nato a un cimitero america- 
no; dei quattro marocchini 
nella chiesa bolognese di 
San Petronio, colpevoli di 
aver commentato con poca 
benevolenza l’affresco che 
vede Maometto cacciato fra 
le fiamme dell’inferno. E 
come ignorare che, in occa- 
sione dei recenti attentati 
contro due chiese venete, si 
è subito parlato di una ven- 
detta islamica, quando an- 
che l’ultimo degli sprovve- 
duti avrebbe capito che si 
trattava della solita porcata 
nazileghista contro due pre- 
ti accusati di assistenziali- 
smo? 

Ma questa, dicevamo, è 
la norma. Mentre a Napoli 
si è fatto un salto di quali- 
tà. Se tale si può chiamare 
l’aberrazione logica che ha 
sostanziato l’intera opera- 
zione. A Napoli, infatti, si 


Sparare nel mucchio 


è, letteralmente, “sparato 
nel mucchio”. Ma non, co- 
me in altre occasioni, per in- 
sipienza investigativa o 
mancanza di alternative, 
bensì consapevolmente, 
pervicacemente, criminal- 
mente. E stupidamente! A 
Napoli, infatti, si è agito fa- 
cendo proprio il paradosso 
comico di Marescotti e Bal- 
dini: par mè i è tòtt cum- 
pagn, sono tutti uguali. E 
tutti dentro! 

E chiaro che non sta a noi 
discettare sulla efficacia di 
una operazione d' polizia 
giudiziaria, né rammaricar- 
ci per l’incapacità profes- 
sionale delle forze di poli- 


zia. L’attività del poliziotto 


ci è talmente nemica che 
non ci interessa darne altre 
valutazioni che non siano 
quelle dettate dalla più to- 
tale ostilità. Questo però 
non ci esime dall’osservar- 
ne i metodi, il loro evolver- 
si con il mutare delle emer- 
genze, le ricadute sul piano 


sociale, l’allineamento con 


i princìpi della cosiddetta 
legalità borghese. E allora, 
prendendo in considerazio- 
ne tali parametri, risulta evi- 
dente come, nel corso delle 
inchieste sul terrorismo 
“fondamentalista”, si assi- 
sta al progressivo svuota- 
mento di ogni forma di ri- 
spetto delle regole. 
Dovendo lavorare contro 


un nemico tanto sconosciu- 
to quanto evanescente (e 
sulla cui effettiva esistenza 
ancora bisogna interrogarsi) 
gli investigatori si trovano 
ad affrontare una situazio- 
ne sostanzialmente nuova 
per la quale, è chiaro, non 
sono preparati né intendo- 
no farlo. Favoriti dall’iste- 
ria xenofoba che vede in 
ogni magrebino un poten- 
ziale terrorista, possono 
contare su una opinione 
pubblica tollerante rispetto 
a metodi non ortodossi, e 
desiderosa di credere devo- 
tamente, e sempre, a qual- 
siasi comunicato della que- 
stura. Ma se questo com- 
porta una libertà d’azione 
difficilmente riscontrabile 
in altre indagini (che so, 
mafia, tangenti, reati econo- 
mici, ecc.), al tempo stesso, 
però, l’evidente razzismo 
che ne ispira i comporta- 
menti, sposato all’ignoran- 
za e a un immotivato senso 
di superiorità culturale, fa sì 


che si arrivi agli esiti para- 


dossali, e involontariamen- 
te comici, della “brillante 
operazione di polizia” na- 
poletana. 

Dove, trovatisi di fronte 
a ben 28 pakistani, sicura- 
mente tutti uguali, tòtt cum- 
pagn, gli agenti non hanno 
fatto altro che prendere il 


singolo per il tutto, ignoran- ` 


do anche le più elementari 


regole investigative. E fa- 
cendo una enorme confusio- 
ne fra responsabilità indivi- 
duali e collettive (assenza di 
indizi per collegare il pos- 
sesso del materiale seque- 
strato all’uno o all’altro, 
mancata acquisizione dei 
tabulati dei cellulari “previa 
identificazione della loro 
appartenenza a ciascun in- 
dagato”, perquisizioni col- 
lettive e non individuali) 
hanno messo l’allibito giu- 
dice istruttore nelle condi- 
zioni di scarcerare tutti gli 
arrestati. E poco ci manca- 
va che dovesse porgere an- 
che le sue scuse. 
Fortunatamente, però, le 
istituzioni non latitano. E 
infatti, proprio alla luce del- 
la deprecabile inadeguatez- 


za delle forze di polizia e- 


della loro mancanza di sen- 


so civico, destra e sinistra, 
mai così affiatate come in 
occasioni simili, stanno già 
lavorando per impedire che 
si ripetano atti arbitrari nei 
confronti di cittadini inno- 
centi. Come? Allentando le 
maglie del controllo socia- 
le e fornendo strumenti cul- 
turali più idonei ai propri 
rappresentanti? Ma va là! 
Creando strutture di con- 
trollo e repressione più ef- 
ficienti e preparate, che dia- 
mine! Insomma, nuove 


strutture centralizzate, nuo- 


ve procure nazionali, nuovi 
pool investigativi, nuovi 
finanziamenti a polizia e 
carabinieri. Fosse mai che si 
perdessero le sane abitudi- 
ni! 

Massimo Ortalli 
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Trepeni corteo contro m guerra 


Quasi trecento studenti sono scesi in piazza a Trapani 
sabato 15 febbraio, giornata mondiale contro la guerra. 

AI corteo hanno partecipato giovani, cittadini comuni, 
militanti di partiti e associazioni di sinistra e centrosinistra 
e, in ordine sparso, alcuni compagni del Coordinamento 
per la Pace. 

La manifestazione che ha attraversato la centralissima 
via Fardella, si è poi sciolta a Piazza V. Emanuele con 
interventi a microfono aperto. 

Tra questi si è distinto il toccante discorso del signor 
Giuseppe Adragna che ha raccontato come suo figlio Rino 
si sia gravemente ammalato dopo esser partito come volon- 
tario in una missione in Albania e Kosovo nel 1999, Un 
linfoma è stato il prezzo da pagare allo Stato e a quella 
missione di guerra nella quale furono usate armi con ura- 
nio impoverito. Dopo intense cure e un delicato interven- 
to chirurgico che ha lasciato in Rino una grave menoma- 
zione fisica, i! ragazzo oggi ventiduenne può contare su 
una “generosa” pensione di invalide civile pari a 234 euro 
mensili. La rabbia del signor Adragna ha scosso non poco 
la piazza trapanese, e il suo scagliarsi contro le politiche 
guerrafondaie di ieri e di oggi, di sinistra e di destra, ha 
costitvito forse il momento più vibrante e sincero di una 
manifestazione che a Trapani (e non solo) è stata cavalca- 
ta da molti politicanti con la memoria corta. 

TAZ laboratorio di comunicazione benata 


n R 


processoai manifestant 
Nel novembre 2001 il tribunale di Lucca assolse 77 ma- 
nifestanti contro la costruzione dell’inceneritore del Pollino 


di Pietrasanta. Erano accusati di blocco stradale (depena- 
ilzzato) e interruzione di pubblico servizio (caduto perché 


Lucca: 


l'inceneritore era ancora da costruire e quindi non in fun- 
zione). Il processo tuttavia continua per 11 manifestanti 
che, assolti come gli altri dai reati di cui sopra, sono an- 
cora accusati di resistenza a pubblico ufficiale e, uno di 
essi, anche di lesioni. Così durante la mattinata del 12 feb- 
braio a Lucca si è svolto un nuovo dibattimento in tribu- 
nale, al termine del quale il giudice ha aggiornato il pro- 
cesso al 25 giugno prossimo venturo. Ricordiamo che que- 
sta vicenda repressiva ebbe inizio nell’ottobre 1997, quan- 
do compagni ed abitanti della zona (in tutto un centinaio 
di persone) manifestarono contro l’inizio dei lavori di co- 
struzione dell’inceneritore del Pollino rimanendo seduti 
per terra davanti ai cancelli di ingresso del cantiere, te- 
nendosi per le braccia, tutti uniti e determinati ad op- 
porsi ad un impianto inquinante e nocivo. Alcuni manife- 
stanti - quelli che sono ancora sotto processo - furono tra- 
scinati via con la forza, sbattuti su un cellulare con le 
manette ai polsi per più di due ore e accusati di resistenza 
a pubblico ufficiale. Sette persone finirono al pronto soc- 
corso e ben tre ambulanze giunsero al Pollino per soccor- 
rere contusi e persone anziane vittime di malori causati 
dall’intervento della polizia. In occasione del processo il 
Collettivo contro gli inceneritori e gli impianti nocivi ha 
diffuso un volantino di solidarietà ai processati, del quale 
riportiamo quanto segue: “...da quei giorni di ottobre del 
1997 la lotta contro l’inceneritore non si è mai fermata e 
non sarà certamente una sentenza di un tribunale a fer- 
marla oggi. Né tantomeno abbiamo intenzione di rimanere 
zitti e buoni davanti all’ultimo specchietto per le allodole 
che ci propinano i signori della politica e degli affari sulla 
pelle della gente: la riconversione a biomasse (legna ver- 
gine). Al Pollino l’impianto brucia, fuma e fa rumore a più 
non posso, la grandiosa stufa a legna che ci vogliono far 
accettare come il male minore produce comunque diossi- 
ne e veleni vari, aumenta la temperatura e le precipitazio- 
ni, buca l’ozono, distrugge foreste, presuppone impianti 


che bruciano rifiuti altrove (Livorno). E non dimentichia- 


mo che più volte, durante l’estate e nel novembre dell’an- 
no scorso, i rifiuti sono stati bruciati, di nascosto, senza 
dirlo alla popolazione. Solo la pronta risposta di chi è sceso 
in lotta manifestando nelle strade e nelle piazze, occupan- 
do l’ARPAT e il Comune e tornando di nuovo davanti al- 
l'impianto, ha costretto politici e T.E.V. a fare un passo 
indietro. Solo la lotta può portare all’unica soluzione ac- 
cettabile per la salute e per l’ambiente: lo smantellamento 
dell’inceneritore.” 

Giros 


Sono passati ormai diver- 
si mesi da quando la fami- 
gerata legge “Bossi-Fini” 
sull’immigrazione è stata 
approvata dal parlamento. 
Sono anche passati tre mesi 
da quando la sanatoria col- 
legata alla legge stessa si è 
chiusa. 

Adesso si possono inizia- 
re astirare le somme dei pri- 
mi effetti che questa legge 
dichiaratamente razzista ha 
causato, e immaginare qua- 
li potrebbero essere gli sce- 
nari nel prossimo futuro. 

Iniziamo con alcuni dati 
sulla sanatoria: le domande 
presentate sono state 
697.759, divise quasi a metà 
fra domande per la regola- 
rizzazione di lavoratori di- 
pendenti e quelle per badan- 
ti/colf, sebbene con notevoli 
differenze da regione e re- 
gione. Da solo, questo prov- 
vedimento dovrebbe, e sot- 
tolineiamo il dovrebbe, “re- 
golarizzare” un numero di 
immigrati quasi equivalen- 
te a quello di tutte le prece- 
denti sanatorie messe assie- 
me. 
Nel suo complesso la 
“Bossi-Fini” è come al soli- 
to frutto di un compromes- 
so fra esigenze diverse in 
seno alla maggioranza di 
governo: da un lato la pres- 
sante richiesta di manodo- 
pera flessibile e a buon mer- 
cato da parte del padrona- 
to, in particolare degli im- 
prenditori del nord-est (di 
cui si fanno portavoce For- 
za Italia, i centristi e una 
minoranza di AN), dall’al- 
tro le pulsioni xenofobe e 
razziste di parte dell’opinio- 
ne pubblica, rappresentate e 
alimentate dalla maggioran- 
za di ANe dalla Lega (da 
«tempo ormai la formazione 
più dichiaratamente razzista 
presente nel panorama poli- 
tico, al pari dei gruppi di 
estrema destra come Forza 
Nuova, con cui non a caso i 
contatti e le collaborazioni 
vanno rafforzandosi). 

La legge è riuscita - per 
il momento - a tenere assie- 
me queste esigenze. La sa- 
natoria ed una rinnovata po- 
litica dei flussi annuali (ma 


non si sa bene come e se 


questa sarà effettivamente 
fatta funzionare) ha accon- 
tentato le prime istanze, la 
famosa promessa di “tolle- 


ranza zero” (espulsioni di 


massa, nuovi CPT...) le se- 
conde. 

La realtà è però più com- 
plessa. La sanatoria (che ha 
assunto dimensioni inaspet- 
tate anche per il governo) è 
in verità appena agli inizi. 
Delle centinaia di migliaia 
di domande presentate solo 
poche migliaia sono già ar- 
rivate a buon fine, giungen- 
do al colloquio in prefettu- 
ra e al conseguente rilascio 
del permesso di soggiorno. 
Le altre giacciono ancora al 
Ministero dell’Interno e se- 
condo stime realistiche sa- 
ranno necessari da 3 a 4 an- 
ni per evaderle tutte. 


Nel frattempo gli immi- 


grati restano in uno stato di 
precarietà che paralizza le 
loro vite: non possono cam- 
biare lavoro, andare a trova- 
re le famiglie nei paesi di 
origine e così via. Devono 
attaccarsi a quella ricevuta 
che attesta la domanda di 
regolarizzazione, aspettare 


Sulla pelle dei migranti 


e sperare. 

Altro aspetto della sana- 
toria è la sua voluta ambi- 
guità rispetto ad alcune del- 
le condizioni richieste per la 
regolarizzazione, in partico- 
lare quella dell’abitazione. 
Il testo recita infatti che i 
datori di lavoro devono “ga- 
rantire un alloggio dignito- 
so” senza specificare cosa 
questo voglia dire. 

‘ Il sospetto è che per que- 
sto ed altri aspetti molto 
sarà come al solito lasciato 
alla discrezionalità delle 
singole prefetture/questure: 
un appartamento di 60 mq 
in cui risiedono 5 persone 
potrebbe essere ritenuto 
idoneo ad Ancona ma inido- 
neo a Milano, causando il 
rigetto della domanda e la 
conseguente espulsione. 

Nonostante le numerosis- 
sime ambiguità e i rischi 
(una domanda di regolariz- 
zazione costituisce nei fatti 
anche una autodenuncia di 
clandestinità e perciò la cer- 
tezza di essere espulsi in 
caso di respingimento della 
stessa) la sanatoria è stata 


| comunque vista dagli immi- 


grati come una possibilità, 
forse l’ultima, di riuscire ad 
uscire dalla clandestinità e 
poter perciò aspirare ad una 
vita più dignitosa. 

Come è ovvio su queste 
speranze hanno speculato 
affaristi e mafiosi di ogni ri- 
sma: si è creato un fiorente 
mercato di documenti per 
false assunzioni, dove gli 
immigrati sono stati costret- 
ti a sborsare, oltre alle spe- 
se per la domanda già di per 
sé alte, persino 7.000 euro. 
In altri casi invece sono sta- 
ti gli stessi imprenditori a 
pretendere che gli immigrati 
si pagassero le spese e i 
contributi per essere rego- 
larizzati, pena il licenzia- 
mento immediato. 

Per fortuna oltre a questi 
innumerevoli esempi di 
sciacallaggio si è anche 
creato un forte, seppur sot- 
terraneo, movimento di soli- 
darietà. In moltissime città, 
spesso per opera della asso- 
ciazioni antirazziste ma an- 
che per iniziativa dei singo- 
li, si sono creati gruppi più 
o meno informali, che han- 
no aiutato gli immigrati in 
mille modi nella regolariz- 
zazione: dando loro una ma- 
no per compilare i docu- 


menti, facendo pressioni sui 


datori di lavoro e sulle fa- 


miglie, fornendo informa- 


zioni e anche “adottando” in 
prima persona un immigra- 
to/a. 

Adesso la situazione, co- 
me detto prima, è di stallo 
e tutti, immigrati e associa- 
zioni antirazziste in primis, 
aspettano di vedere cosa ac- 
cadrà nel momento in cui le 
domande per le regolarizza- 
zioni inizieranno a essere 
massicciamente vagliate. 

Sanatoria a parte, andia- 
mo a vedere come procede 
l’attuazione della legge vera 
e propria. 

Nelle intenzioni del Go- 
verno i “centri di permanen- 


za temporanea” (CPT) svol- 
gono una funzione impor- 
tante in questo senso. In- 
nanzitutto il governo ha ben 
pensato di raddoppiare il 
tempo di permanenza da 30 
a 60 giorni per evitare che 
qualche prigioniero possa 
uscire per decorrenza dei 
termini. Inoltre prosegue 
l’opera di potenziamento. 
Dopo l’apertura del CPT di 
Modena, ora pare la volta 
del Veneto, dove la costru- 
zione dell’ennesimo lager 
(probabilmente di grandi di- 
mensioni) è ormai certa seb- 
bene non ne sia ancora sta- 
ta decisa l’ubicazione. Ma 
questo è solo l’inizio. Nel- 
le intenzioni dei gerarchi 
governativi i CPT dovreb- 
bero spuntare come. funghi 
un po’ dappertutto. 

Di pari passo prosegue la 
militarizzazione del territo- 
rio. I tanto sbandierati poli- 
ziotti e carabinieri di quar- 
tiere sono un tassello impor- 
tante di questo progetto, 
avendo come funzione pri- 
maria il controllo costante 
delle città contro la “micro- 
criminalità”. E ovvio, seb- 
bene non venga detto espli- 
citamente, che il controllo 
degli immigrati è fra le prio- 
rità di questa nuova figura 
repressiva che mieterà vit- 
time soprattutto fra gli am- 
bulanti e i senza fissa dimo- 
ra, cioè l’anello più debole 
della società. 

Vengono inoltre perfe- 
zionati gli accordi con altri 
paesi per la creazione di 
pattuglie miste di polizia di 
frontiera (in particolare nel 
Mediterraneo) e per tacilita- 
re le procedure di espulsio- 
ne immediata dei clandesti- 
ni, anche verso paesi terzi. 

Per completare questo 
rassicurante quadro occaor- 


rono due parole sulla que- 


stione dei richiedenti asilo 
politico. La Bossi-Fini non 
è entrata nell’argomento, 
ma in ogni caso ormai da 
mesi le richieste di asilo 
vengono in gran parte riget- 
tate senza alcun motivo, 
causando disperazione fra i 
rifugiati, molti dei quali ri- 
schiano la vita in caso di 
rimpatrio. In materia si stan- 
no poi perfezionando gli 
strumenti repressivi in cam- 
po europeo. A partire da 
metà gennaio infatti è entra- 
to in funzione il sistema Eu- 
rodac che raccoglierà le im- 
pronte e le informazioni sui 
rifugiati e sui richiedenti 
asilo di tutta l’ Unione Euro- 
pea, così da impedire che 
qualcuno possa fare doman- 
da in più paesi. 

Come si vede la situazio- 
ne è a dir poco preoccupan- 


te. Pian piano e senza cla- 


mori il quadro repressivo 
nei confronti degli immigra- 
ti si sta delineando e conso- 
lidando. La nostra impres- 
sione, condivisa da molti, è 
che 1 tempi duri debbano an- 
cora arrivare. E molto pro- 
babile che man mano che le 
pratiche della sanatoria ver- 
ranno chiuse le azioni re- 
pressive si moltiplicheranno 


e azioni di rastrellamento 
nei quartieri e nelle città 
(ultima quella a Brescia) di- 
venteranno norma quotidia- 
na, così come gli interna- 
menti di massa nei CPT. 

Si aggiunga un ulteriore 
rafforzamento dei controlli 
sui mari e alle frontiere, con 
le ovvie conseguenze del 
moltiplicarsi delle stragi di 
Stato sui mari e nei contai- 
ner, assieme al proliferare 
di mafie pronte a sfruttare 
le disgrazie altrui, chieden- 
do sempre più soldi per 
l’entrata clandestina in Ita- 
lia. 
=- La condizione degli im- 
migrati sarà realmente quel- 
la di soggetti in libertà vigi- 
lata. Infatti, oltre alle sopra- 
citate misure repressive bi- 
sogna tener conto del- 
l’aspetto forse più impor- 
tante della nuova legge: il 
permesso di soggiorno è le- 
gato al possesso di un lavo- 
ro regolare. Ciò significa 
nella pratica (e troppo poco 
lo si è detto e spiegato) che 
gli immigrati saranno legati 
mani e piedi al proprio lavo- 
ro e ai propri padroni: qual- 
siasi lamentela, tentativo di 
organizzazione sindacale, 
reazione ai soprusi e allo 
sfruttamento può portare al 
licenziamento e nerciò al- 
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l'espulsione, se, in sei me- 
si, non si è trovato un altro 
lavoro. Si capisce perciò 
come questa legge - ancor 
più della precedente - abbia 
reso realtà il sogno del pa- 
dronato: lavoratori supini e 
ricattabili, senza difese, 
pronti ad accettare qualsiasi 
condizione lavorativa. 

Di fronte a questa barba- 
rie di Stato, grande è il com- 
pito che attende le comuni- 
tà di immigrati, gli antiraz- 
zisti e tutte le persone soli- 
dali. Bisogna costruire reti 
di resistenza che nel quoti- 
diano sappiano contrastare 
gli effetti della legislazione 
razzista. In questo percor- 
so primaria è la creazione e 
il consolidamento delle re- 
lazioni fra immigrati e au- 
toctoni a partire dalle comu- 
ni condizioni di sfruttamen- 
to, in primo luogo sui luo- 
ghi di lavoro. 

Solo con un lavoro comu- 
ne sui territori che faccia 
della solidarietà di classe 
l’elemento fondante sarà 
possibile lottare in modo 
efficace contro le leggi raz- 
ziste. 

Commissione 
Antirazzista della FAI 
fai-antiracism@libero.it 
www.federazioneanarchica.org/ 
antirazzista 
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al 17 febbraio 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
BEVAGNA: R. Paccoia, 5,00, 
GRAGNANA: Circolo Malatesta: 
15,00; LA SPEZIA: diff. 25/01/ 
2003, 9,00; CARRARA: Circolo G. 
Fiaschi, 120,00; TORINO: FAT: 
124,50: MODENA: a/m FAT, Libe- 
ra, 50,00; REGGIO EMILIA: a/m 


Totale euro 493,50 


ABBONAMENTI 
VICENZA: R. Comito, 40,00; MON- 
TECCHIO PRECALC.: L. Bedin, 
40,00; PORDENONE: G. Greco, 
40,00; CORDENONS: S. Raspa, 
40,00; S. POSSIDONIO: E. Berto- 
lani, 40,00; SESTRI LEVANTE: R. 
Raggio, 40,00; MONDOVI: E. 
Ramolfo, 22,00; IMOLA: E. Francia, 
40,00; SCORRANO: M. Marra, 
40,00; NAPOLI: M. Celentano, 
40,00; USMATE: F. Magni, 40,00; 
ROMA: C. Cimino, 25,00; SINGU- 
RENI: F. Ciampicali, 80,00; BUBA- 
NO: D. Faziani, 40,00; BAVENO: 
G. Mussi, 50,00; CARRARA-RO- 
MA: R. Villari, 40,00; GRAGNANA: 
R. Giovanelli, 50,00; SARZANA: M. 
Secchiari, 40,00; TORINO: a/m 
FAT, G. Base, 40,00; TORINO: a/m 
FAT, C. Scarinzi, 44,00; TORINO: 
a/m FAT, F. Remondino, 22,00; 
RIVA DI CHIERI: a/m FAT, M. 
Natta, 50,00; NOVARA: a/m FAT, 
D. Argirò, 42,00; MORDANO: a/m 
FAT, R. Bartoli, 42,00. 

Totale euro 987,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: A. Buccarelli, 80,00; TORI- 
NO: P. Boccadoro, 88,00. 

Totale euro 168,00 


SOTTOSCRIZIONI 

FIRENZE: a/m Germinal, libri 65,10 
CARRARA: a/m Archivio Germinal, 
Luca di Livorno 50,00 

GRAGNANA: a/m Circolo Malate- 
sta: Franco di Milano, 20,00; Elio 
Secchiari “Loré” 25,00; Fam. Ran- 


| ghetti 25,00; Roberto Giovanelli 


25,00; Barbieri 10,00; Ennio 10,00; 
Elio Zeni 20,00 = 135,00; LA SPE- 
ZIA: M. R. Righeti, 20,00; TORINO: 
a/m FAT: lascito di Gianna Bonotto 
Tealdi e sottoscrizione degli amici 
in ricordo di Gianna, 1.580,00. 

-` Totale euro 1.850,10 


VARIE 
PORDENONE: G. Greco: 8,00 
CORDENONS: S. Raspa: 8,00 
TORINO: a/m FAT, G. Base: 8,00 
MORDANO: a/m FAT, R. Bartoli: 
8,00 

Totale euro 32,00 


Totale entrate euro 3.530,60 


USCITE 

composizione n°7 77,43 
impaginazione n°7 103,24 
stampa n°7 465,00 
spedizione n°7 225,00 


Commis. n.2 postagiro 10/02/03 


1,04 
Sped. cong. nn. 1/2/3/4 67,00 
Test. rosse (ft03/06/09) 407,68 
stampa cong. n. 1/2/3/4 -29,60 
carta fax redazione 24,90 
telefono redazione 500,00 


Totale uscite euro 1.841,69 


saldo n°7 1.688,91 
saldo precedente -4.210,03 
saldo finale -2.521,11 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


- Milioni di no alle bombe 


alla 1° pagina 


Baath, ma a consolidare gli interessi statunitensi nell’area. 
Il corteo partito da piazzale ostiense era la fotografia 


di un movimento popolare diffuso, ampio, difficilmente 


riducibile ad una delle tante culture politiche rappresenta- 
te in quella piazza. Certo per chi pratica un antimi'itarismo 
radicale, dove l’opposizione alla guerra è inscindibilmente 
connessa alla negazione degli eserciti, degli stati e delle 
loro presunte “ragioni” era difficile digerire la presenza 
di chi, come DS, Verdi, Comunist: Italiani era a caccia di 
un rinverginamento dopo i bombardamenti della Serbia e 
del Kosovo. Nondimeno questo movimento, pur nei limiti 
del mero pacifismo, indubbiamente rappresenta un salto 
di qualità rispetto a quello che scese in piazza nel ’99. E 
non è solo una questione di numeri. Allora l’opposizione 
alla guerra, tranne che per i settori antimilitaristi più radi- 
cali, si giocava sul terreno della “legalità istituzionale”, 
sul piano della diplomazia internazionale e non certo su 
un autonomo protagonismo di uomini e donne. Costante 
era il riferimento al ONU, all’articolo 11 della Costitu- 
zione, a consessi e principi esterni, lontani. La retorica 


della guerra umanitaria apriva ampie brecce nel cosiddet- 


to “popolo della sinistra” al punto che un’operazione ver- 
gognosa, in bilico tra la mera propaganda ed il consueto 
volgare “mangia mangia” nazionalpopolare, come quella 
“Arcobaleno” raccolse l’adesione di migliaia e migliaia di 
persone che affollarono gli uffici postali per versare il loro 
obolo, per gettare una manciata di monetine dove, lo stes- 
so governo che aveva promosso l’iniziativa, stava lancian- 
do tonnellate di bombe “umanitarie” su case, strade, ospe- 
dali, autobus. 

Oggi i colori dell’arcobaleno sono il simbolo di un’oppo- 
sizione che non chiede niente alle Nazioni Unite, che non 
fa appelli all’articolo 11 della Costituzione, che non cre- 
de nella diplomazia degli Stati ma nella scelta delle genti. 
È indubbiamente un passo in avanti, il segnale incontro- 
vertibile che il movimento no-global pur nelle sue molte 
contraddizioni, pur nell’arrogante tentativo di ingabbia- 
mento istituzionale operato nei Forum locali come in quelli 
mondiali, ha saputo permeare in modo significativo la cul- 
tura di un movimento pacifista nel recente passato ostag- 
gio dell’illusione di un diritto internazionale statualmente 
garantito. Non era facile, non è facile. L’enorme macchi- 
na propagandistica messa in piedi dopo 1’11 settembre 
mirava a creare un consenso intorno alla guerra perma- 


nente giocato sulla titanica lotta contro il terrorismo, sul 


tema dello scontro di civiltà che, all'alba del terzo millen- 
nio, riapriva le porte ad operazioni neocoloniali intrapre- 
se nel nome di un diritto superiore, di un universalismo 
della “libertà” di cui gli USA, gendarmi autoproclamati 
del mondo, si facevano ancora una volta paladini. In nome 
della lotta al terrorismo sono stati massacrati gli afgani, il 
loro paese è divenuto un protettorato americano controllato 
dai “signori della guerra” locali al soldo degli statuniten- 
si. In nome della lotta al terrorismo nell’inferno di Guan- 
tanamo è stata cancellata la convenzione di Ginevra sui 
prigionieri di guerra, quella, per capirci, che nei vecchi 
film sulla II guerra mondiale era irrisa da signori con la 
divisa da SS contrastati dai “cavalier di Montezuma” in 
tenuta da marine. In nome della lotta al terrorismo è stata 
inaugurata negli USA una legislazione liberticida che con- 
sente detenzioni extragiudiziarie, e sono state rafforzate 
le misure di controllo del territorio che limitano la libertà 
di tutti. La lotta al terrorismo ha riportato in auge la guer- 
ra giusta, quella che non ammette critiche, perché chi criti- 
ca è un “collaborazionista”, un rinnegato schierato con il 
nemico. Già, il nemico. Un nemico a identità variabile a 
seconda delle esigenze del momento della superpotenza 
statunitense. Osama e Hussein, ieri alleati da sostenere, 
fedeli pedine nel risico mortale per il controllo del piane- 
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ta, oggi nemici da abbattere. Anche le regole del gioco 
mutano in base agli attori in campo: Le ormai famose “pi- 
stole fumanti” sono giuste se nelle mani degli autoprocla- 
mati difensori della libertà e della democrazia. Armi nu- 


cleari, missili intercontinentali, ordigni batteriologici o chi- 


mici divengono strumenti del diavolo o “portatori di pa- 
ce” a seconda di chi li impugna. Come nei peggiori we- 
stern Saddam è un assassino, Bush un giustiziere texano. 

La nascita e lo svilupparsi di un movimento pacifista 
sino a pochi mesi orsono era un evento sul quale in pochi 
erano disposti a scommettere. Dopo 111 settembre negli 
Stati Uniti solo gli antimilitaristi più radicali, gli anarchici 
e pochi altri manifestarono pubblicamente contro la guer- 
ra in Afganistan. Oggi, nel cuore stesso dell’impero, no- 
nostante i divieti imposti dall’amministrazione statuniten- 
se, le manifestazioni sono state imponenti. 

Nel nostro paese, dove ad un governo guerrafondaio si 
oppone un’opposizione frantumata, divisa, sostanzialmente 
balbuziente se non afasica il movimento contro la guerra è 
stato capace di un coinvolgimento popolare senza prece- 
denti. La tardiva, parziale, incerta adesione dei DS segna- 


la più la frattura che non la contiguità con tanta parte del- 


la propria base elettorale. 

La giornata romana si è caratterizzata per un irrompere 
felicemente caotico di una folla che ha finito col mischiar- 
si, disperdendosi per le vie della città, riempiendo di cor- 
tei le strade lungo il percorso. 

Manifestare “contro la guerra senza e senza ma” può 
essere un buon punto di partenza per la costruzione di un 
movimento più radicale. Contaminare i movimenti pacifi- 
sti di una più marcata connotazione antimilitarista non è 
facile: occorre che gli antiautoritari siano parte del movi- 


SLOVENIA - A LUBIANA CORTEO CONTRO LA GUERRA 

Anche a Lubiana — capitale della Slovenia - come in 
tutte le altre capitali europee, si è svolta una as dimo- 
strazione contro la guerra. 
Vi hanno partecipato quasi 
6.000 persone. E’ stata la 
più grande manifestazione 
dai tempi dell’indipendenza 
della piccola Repubblica ed 
ha superato le stesse stime 
degli organizzatori. 

Per volere del comitato 
organizzatore, nel quale era- 


gni anarchici, il corteo era 
privo di striscioni e bandie- 
re e, a parte qualche isolato 
vessillo jugoslavo, l’unico 
grande striscione. presente 
era quello d’apertura, su cui 
era scritto a caratteri cubi- 
tali “La marcia dei ‘collate- 
rali’ per la pace”. Il corteo, 
illuminato da centinaia di 
fiaccole, ha attraversato le 
vie del centro, costeggian- 
do l’ambasciata britannica, 
contro cui sono volate bor- 
date di fischi, ed ha raggiun- | 
to Piazza del congresso, dove avrebbe dovuto sciogliersi. 
Invece diverse persone si sono dirette verso l’ambasciata 
statunitense, aggirando i blocchi della polizia: ci sono stati 
alcuni momenti di tensione, ma alla fine, dopo aver urlato 
diversi slogan all’indirizzo di Bush e del governo U.S.A., 
i dimostranti sono tornati nella piazza principale, ponen- 
do termine alla manifestazione. 


un compagno 


TURCHIA - ANARCHICI CONTRO LA GUERRA , 

-= In Turchia, ad Istanbul, gli anarchici di “Piattaforma 
anarchica” hanno partecipato alla giornata di azione glo- 
bale contro la guerra prendendo parte al corteo partito da 


mento di opposizione alla guerra portandovi, come a Roma, 
la scelta di lottare contro tutti gli eserciti, gli stati, le fron- 
tiere. Senza se e senza ma. 

Lo spezzone anarchico e antimilitarista, promosso dal- 
la Commissione antimilitarista della FAI, che apriva un 
più ampio settore autorganizzato, dopo la partenza da piaz- 
zale Ostiense, fatto un tratto in comune con il corteo uffi- 
ciale, si è staccato e, tagliando per l’Aventino, ha rag- 
giunto il Colosseo e, di qui, piazza S. Croce in Gerusa- 
lemme, lambendo di lato la folla assiepata in piazza S. 
Giovanni. Un guasto nell’impianto di amplificazione non 
ha permesso che in chiusura si ripetessero i comizi tenuti 
alla partenza. Stefano Raspa della Commissione Antimili- 
tarista ha ribadito la necessità di fare della lotta contro la 
guerra un momento dell’opposizione a tutti gli eserciti, le 
produzioni belliche, occupazione del territorio da parte 
di basi ed installazioni militari. Nelle parole di Stefano 
sono echeggiati tutti i temi che ci hanno portati a promuo- 
vere il corteo di La Spezia, dove la colonizzazione e de- 
vastazione del territorio da parte della Marina Militare e 
della NATO segna pesantemente il destino di una città e 
dei suoi abitanti. Coniugare un antimilitarismo radicale con 
un radicamento nelle lotte che, territorialmente, si svilup- 
pano contro il militarismo si traduce oggi nell’impegno 
quotidiano per inceppare la macchina bellica. Per comin- 
ciare lo sciopero generale contro la guerra, il boicottaggio 
dei trasporti a fini bellici, la non collaborazione fattiva 
con la guerra, la diserzione. 

Per essere, come nello slogan che da La Spezia è rim- 
balzato potentemente a Roma, “sabbia a non olio nel mo- 


tore del militarismo”. 
Eufelia 


piazza Kadikoy e proseguendo in corteo lungo le strade 
del quartiere dopo il termine della manifestazione ufficia- 
le 


La polizia ha operato una forte repressione preventiva, 
fermando ed arrestando numerosi manifestanti prima del- 
la partenza del corteo. Nonostante gli arresti e la repres- 
sione nella piazza si sono adunate circa cinquemila perso- 
ne. Gli anarchici, adunatisi nelle strette vie adiancenti si 
sono presentati insieme sulla strada che conduceva alla 
T Erano circa duecento con bandiere, striscioni e 


| Istanbul, l 5 febbraio 2003 . 
hici contro Ì 


cartelli in turco ed in greco con scritto “il capitalismo uc- 
cide in pace ed in guerra”, hanno acceso torce ed lanciato 
slogan quali “Non uccidere! Non lasciar uccidere! Non 
corrompere la tua coscienza!” “Non fare il soldato! Non 
obbedire!”. È stato esposto lo striscione del bisettimanale. 
anarchico Özgür Hayat e, a manifestazione terminata, gli 
anarchici, tallonati dalla polizia e da un elicottero militare 
hanno preso la via del Bazar di Kadikoy intonando slogan 
come “Per il pane! Per la giustizia! Per la libertà! Azione, 
rivoluzione, anarchia! e raccogliendo il forte sostegno dei 
negozianti e della gente per strada. 
Da una mail diffusa dal bisettimanale anarchico 
Ozgiir Hayat, trad. di amria 


